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PREFAZIONE 
 

Roberto Fiorini

L’idea di questa agile pubblicazione è nata in un ere-
mo silenzioso, a pochi km da Bergamo, dove i preti ope-
rai lombardi si ritrovano regolarmente. Gente che ha tra-
scorso buona parte della vita dentro i comuni luoghi di 
lavoro, dalle fabbriche alla bottega artigiana, dai servizi 
sanitari alle strutture sindacali, in compagnia paritaria dei 
propri compagni. Abbiamo vissuto dall’interno le trasfor-
mazioni che hanno investito il mondo del lavoro, il vivere 
sociale, i modi di produrre e consumare, ma anche di pen-
sare e di organizzarsi, di stare insieme, come pure le soli-
tudini che nel succedersi degli anni si sono moltiplicate. 
Abbiamo quasi tutti maturato il traguardo della pensione, 
ma intatto è rimasto l’interesse per quel groviglio di pro-
blemi legati al mondo del lavoro. Tentiamo di compren-
dere inseguendo la velocità vertiginosa dei cambiamenti. 
Ma soprattutto ci siamo chiesti: che cosa è avvenuto nella 
mente e nel cuore delle persone, nelle diverse generazio-
ni? Come si è modificata la mentalità, quali le variazioni 
nei modi di sentire in questi ultimi decenni? 

Abbiamo osato chiedere al dr. Nando Pagnoncelli di 
venire tra noi, a parlarci. Don Adriano, del nostro grup-
po, che fruisce da molti anni di un rapporto confidenzia-
le con lui, l’ha accompagnato all’eremo dove facciamo i 
nostri incontri. Siamo rimasti in quel luogo di silenzio 
un’intera mattinata sino al pranzo comune attorno al ta-
volo che ha dato un tocco di gioia condivisa, colma di 
gratitudine, per quelle ore trascorse insieme. 
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Ci siamo accordati per un suo intervento al nostro 
convegno annuale che teniamo a Bergamo.

In un sabato di maggio del 2014, la mattinata è stata 
interamente sua, davanti a un’assemblea che ci vedeva 
presenti con molti nostri amici che da anni condividono 
la giornata di riflessione.

Il suo contributo è stato fondamentale per la nostra ri-
cerca: ripensare la costituzione pastorale “La Chiesa nel 
mondo contemporaneo” (Gaudium et spes), a 50 anni dal 
Concilio Vaticano II. Una Chiesa, dunque, non avulsa 
dalla storia, ma in essa e quindi dentro i cambiamenti e 
le lacerazioni che in questi ultimi decenni hanno avuto un 
flusso accelerato. La fatica di comprendere il mondo di 
cui facciamo parte, e quindi l’umanità nelle sue tribolazio-
ni e nei risultati positivi che riesce a conseguire, non è re-
altà estrinseca alla pratica della fede, ma è parte di quella 
comunione umana che è interna allo stesso credere. 

Le pagine di questo libro, con le numerose slide che 
lo arricchiscono, riprendono i temi affrontati nel conve-
gno. Naturalmente lo scritto che qui presentiamo ha uno 
stile ben diverso, adatto alla lettura, rispetto alla narra-
zione confidenziale che il dr. Pagnoncelli ci ha presenta-
to dal vivo.

I contenuti che l’autore affronta, espressi in manie-
ra piana e comprensibile anche al vasto pubblico, con-
sentono uno sguardo d’insieme, un invito a pensare in 
termini non parcellizzati. La frantumazione è una delle 
malattie della nostra epoca, come pure l’assorbimento 
nel momentaneo, lo smarrimento della successione del 
tempo. La dipendenza culturale dai media, che giocano 
le loro carte sulla novità del giorno unita alla suggestione 
consumistica in perenne ricerca di clienti fedeli, rappre-
sentano una pressione che rende più costoso l’esercizio 
del pensiero critico. Come attitudine mentale. Tutto ciò 
che dà a pensare deve essere il benvenuto. Sempre. E 
queste pagine raggiungono l’obiettivo. 
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Per rendere accessibile a un pubblico ampio, abbiamo 
rinunciato a presentare il contributo del dr. Pagnoncelli 
sulla nostra rivista, rivolgendoci all’editore Gabrielli, no-
stro amico da molto tempo. Dopo aver esaminato insie-
me il testo e le numerose slide, l’editore ci ha chiesto di 
preparare un’introduzione che chiarisse il contesto nel 
quale il nostro incontro era avvenuto, sviluppando an-
che una riflessione sulla Chiesa in Italia, alla luce delle 
informazioni emerse.

La postfazione che conclude questa pubblicazione of-
fre alcuni spunti che speriamo utili per ridefinire il volto 
pubblico della Chiesa cattolica in Italia. In consonanza 
con le suggestioni che, con ritmo quotidiano, arrivano 
da Francesco, il papa venuto da lontano.
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Introduzione

Com’è possibile leggere il proprio tempo? 
La domanda che ci muove non concerne solo la que-

stione degli indicatori utili ad interpretare il presente. 
Attingerò abbondantemente ai dati che emergono dai 

sondaggi somministrati. Ma sono convinto che una lettu-
ra profonda dei dati raccolti ci chieda di chiarificare il me-
todo messo in campo. Per leggere bene, non è sufficiente 
sapere “che cosa” leggere; bisogna interrogarsi anche sul 
“come” leggiamo la realtà. 

Il titolo scelto – Come siamo cambiati – suggerisce la 
strada imboccata. 

A fronte del costume diffuso di inseguire le ultime ri-
levazioni a proposito di clima sociale o dei desideri dei 
diversi attori che si muovono sulla scena pubblica, la no-
stra epoca non è solo determinata dal presente ma è la 
risultante di cambiamenti antropologici maturati su tem-
pi lunghi. 

Proverò a battere questa strada, chiedendomi come 
siano cambiati i bisogni e le aspettative, i desideri ed i 
progetti delle persone, in Italia, lungo un arco di tempo 
sufficientemente significativo. 

Partiamo da un caso emblematico: quello del voto 
operaio negli ultimi 15-20 anni. 

Il primo dato che balza agli occhi è il venir meno di 
tutte quelle letture che ci hanno accompagnato fino a 
non molto tempo fa. 

Infatti, non possiamo più utilizzare gli occhiali del se-
colo scorso, quando la scena sociale era polarizzata, a li-
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vello politico tra destra e sinistra e, a livello culturale, tra 
cattolici e marxisti. 

Che queste letture siano del tutto scomparse, ce lo 
mostra, per l’appunto, il voto operaio degli ultimi anni. 
Gli operai, in larga misura, hanno votato per il Centro 
destra e la Lega. Alle elezioni politiche del 2013, gli ope-
rai hanno votato per Grillo ed il Movimento 5 Stelle; e 
più recentemente sembrano attratti dal PD di Renzi. 

Questo segnale politico indica un cambiamento nei 
bisogni e nelle aspettative espressi dal mondo del lavoro. 
I partiti – che tradizionalmente rappresentavano il sog-
getto operaio – non hanno capito che il cosiddetto post-
fordismo (ovvero, quel cambiamento strutturale avvenu-
to nell’organizzazione imprenditoriale, per il quale so-
stanzialmente si è passati da una prevalenza di grandi 
fabbriche a una moltitudine di medie e piccole imprese) 
ha fatto sì che gli operai si trovassero a vivere e ad ope-
rare in un contesto completamente differente da quello 
configurato precedentemente. 

Un’azienda con 15-20 operai, ha in realtà dei dipen-
denti che si sentono parte del destino del loro impren-
ditore. Quest’ultimo mette in campo nei confronti dei 
propri dipendenti una relazione molto diversa da quella 
di tipo conflittuale, intercorsa, nel ’900, tra il padrone di 
una grande azienda e gli operai. 

La proliferazione di piccole e medie imprese ha de-
terminato un cambiamento profondo nella relazione tra 
lavoro e impresa. In questo nuovo contesto gli operai 
esprimono gli stessi bisogni degli imprenditori: meno 
tasse, meno burocrazia, più libertà d’azione alle aziende, 
in modo di usufruire di maggiori possibilità lavorative. 

Questo è quanto esprime un imprenditore medio, del 
Nord Italia; e questo è quanto esprimono gli operai che 
lavorano nelle aziende di questi imprenditori. 

L’esempio scelto indica con evidenza che il nostro 
paese ha subito trasformazioni profonde. 
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Nelle pagine che seguono, cercherò di dare conto di 
questi cambiamenti.

Affronterò le questioni seguenti:
1.	 Il punto di svolta: quando inizia il cambiamento?
2.	 L’indebolimento dello stato nazione e l’affermarsi 

delle dimensioni locali e globali.
3.	 La qualità della vita come priorità.
4.	 Soggettivismo, familismo e socialità ristretta.
5.	 Frammentazione identitaria e multi-appartenenza.
6.	 La dieta mediatica.
7.	 La crisi attuale.
8.	 I cattolici.

Infine, terminerò proponendo delle riflessioni con-
clusive che provano a delineare un quadro sintetico del 
nostro presente, insieme all’enunciazione dei principali 
nodi da affrontare in questo contesto.

L’Autore
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Capitolo 1
 

Il punto di svolta: 
quando inizia il cambiamento?

Genesi del cambiamento

Come ho accennato all’inizio, quello che viviamo oggi 
è la risultante di quanto è successo negli ultimi decenni.

Il nostro sguardo è, per forza di cose, polarizzato 
sull’attuale crisi. Mi soffermerò su di essa, problematiz-
zando la lettura che perlopiù diamo del momento pre-
sente, oscillando tra il pessimismo cosmico leopardiano 
e l’inconsapevolezza dei passeggeri del Titanic, prima 
del disastro. 

Continuiamo a suonare l’orchestrina ma non ci ren-
diamo conto che il paese sta andando in una direzione 
che necessiterebbe di qualche intervento non solo da 
parte della politica, nei confronti della quale eleviamo 
il nostro reclamo, ma anche da parte nostra, come cit-
tadini. 

Ma lo scenario attuale ha radici lontane. Nasce con il 
boom economico di questo paese nel dopo guerra, e so-
prattutto negli anni ’60. Un periodo nel quale si liberano 
molte risorse, caratterizzato da una marcata effervescen-
za, sociale ed economica. 
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Il punto di svolta 

A mio giudizio, il punto di svolta deve essere indivi-
duato nel 1974, l’anno del referendum sul divorzio. In-
fatti, quel momento istituzionale riveste una valenza sim-
bolica che va al di là del quesito referendario stesso. I cit-
tadini italiani, esprimendosi a favore del divorzio, hanno 
affermato l’idea che il singolo possa in qualche modo es-
sere più libero, sciolto dal vincolo dei legami. Del resto, 
quell’evento rappresenta il punto di arrivo di un percor-
so, di cui possiamo individuare gli antefatti. Questi ulti-
mi sono di due tipi: 
-	 antefatti “lunghi”: il boom economico crea una “nuo-

va Italia”, dando vita ad un processo di contaminazio-
ne e trasformazione culturale.
La società contadina lascia spazio alla società indu-
striale. La crisi della comunità va di pari passo con 
l’affermazione della soggettività. 

-	 antefatti “brevi”: lo sbocco del boom sarebbe stato 
un auspicato processo di riforme e di modernizza-
zione del Paese. I governi di centrosinistra degli anni 
1962-64 intendono muoversi in questa direzione. 
Ma la reazione fu molto dura (governo Tambroni).  
Si assiste alla rottura tra un paese che, in aree e in ceti 
consistenti, chiede profondi cambiamenti e una classe 
dirigente che non risponde a queste richieste. L’esito 
del referendum sul divorzio simboleggia questo pro-
cesso. 

Fino al 1989 la spaccatura si approfondisce e, soprat-
tutto negli anni ’80, cresce una sorta di disincanto indi-
vidualistico. Si avverte una assenza di direzione politica, 
con un sistema politico bloccato, ingessato. Allo stesso 
tempo, vi è un’assenza di direzione economica e soprat-
tutto un’assenza di direzione culturale. L’egemonia cul-
turale comunista viene sostituita dal crescere delle tele-
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visioni commerciali, che propongono modelli diversi, 
ai quali aderisce una parte rilevante dei cittadini, più o 
meno consapevolmente. 

Il 1989, l’anno della caduta del muro di Berlino, por-
ta a termine questo percorso. Vengono meno le “gran-
di narrazioni” (Jean-François Lyotard), ovvero quei rac-
conti totalizzanti proposti dalle ideologie della salvezza: 
quella cristiana, da una parte e quella comunista, dall’al-
tra. Entrambe queste visioni del mondo, fino a poco pri-
ma egemoni, dentro una società secolarizzata non rie-
scono più a dare prospettive. Non solo: faticano anche a 
leggere la realtà e di conseguenza non sono in grado di 
interpretare il momento storico che si vive.

Nessuno parla al soggetto che nasce e che, erronea-
mente, viene giudicato in termini di esasperazione indi-
vidualistica negativa. Sarà proprio questa negazione del-
le legittime aspettative del soggetto a determinare una 
situazione di forte criticità. 
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Capitolo 2 
 

L’indebolimento dello 
stato/nazione e l’affermarsi delle 

dimensioni locali e globali

Il secondo passaggio che, a mio parere, vale la pena af-
frontare è il tema dell’indebolimento dello stato/nazione.

Alla vigilia del voto europeo, che per la prima volta 
assume una connotazione non solo locale, emerge con 
forza questo aspetto. È vero che tutte le elezioni europee 
sono state vissute quasi come una prova generale per i go-
verni dei singoli paesi. 

Ancora oggi, quando facciamo i sondaggi ed interpel-
liamo gli elettori sulle loro conoscenze delle istituzioni eu-
ropee, oppure sui motivi per cui l’Italia fa parte del pro-
cesso di integrazione europea, rileviamo un’incapacità a 
rispondere. 

C’è un deficit cognitivo sul perché siamo in Europa.  
Nel momento in cui affrontiamo delle elezioni europee, 
ci immagineremmo che i cittadini vadano a votare per un 
partito, un candidato, in relazione alla visione dell’Europa 
che quel partito o quel candidato esprimono. 

In realtà, non succede così. In questo momento, ci 
troviamo di fronte a una sorta di referendum pro o con-
tro Europa. E questo è un dato inedito. Esso, inoltre, si 
somma ad un altro referendum: quello pro o contro il go-
verno, pro o contro i leader dei diversi partiti 1. 

1   Queste considerazioni sono state stese precedentemente le 
elezioni europee del maggio 2014. Il dato elettorale ha puntual-
mente verificato le previsioni (N.d.R.).
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Ora, la costruzione della comunità europea conferma 
la centralità del tema dello stato/nazione che si indebo-
lisce sempre più. Perdiamo, o meglio cediamo una parte 
della nostra sovranità nazionale, in nome di una sovrani-
tà differente. E in cambio di che cosa?

Abbiamo del tutto dimenticato perché i padri fon-
datori dell’Europa – all’indomani del secondo conflit-
to mondiale – hanno deciso di dare vita alla comunità 
europea. La loro mossa iniziale è stata quella di mettere 
insieme le materie prime, creando la CECA (Comunità 
Europea Carbone Acciaio). Una scelta che mirava a far 
sì che nessuno Stato si avvantaggiasse su un altro, poten-
do disporre, più di altri, delle materie prime. 

Da questa prima mossa, che teneva insieme “illumi-
nazione” e “pragmatismo”, ha preso inizio la comunità 
europea. Dalla preoccupazione di garantire la pace, dun-
que, è sorto il processo di unificazione europea. 

Di questa storia, della progettualità da cui è scaturi-
ta, nessuno parla. Si discute di tutt’altro. Sentiamo par-
lare della moneta unica europea come “crimine contro 
l’umanità”, evocando la shoah ed altri eventi tragici: un 
linguaggio enfatico e fuori luogo, usato per speculazio-
ne politica. Come si può vivere, serenamente e consa-
pevolmente, un processo di integrazione che viene ge-
stito in termini apodittici: tra il “dobbiamo stare in Eu-
ropa”, da un lato, e la criminalizzazione dell’Europa, 
dall’altro?

In tutto questo avvertiamo un deficit di argomentazio-
ne, vera e propria cifra del nostro presente. 

In ogni caso, resta evidente il tema della cessione della 
sovranità, che rimette in discussione il senso di apparte-
nenza, gli equilibri interni e i riferimenti ideali dei citta-
dini.

Questa progressiva messa in mora della capacità di in-
cidere degli stati/nazione, che era a fondamento del vec-
chio continente, dipende anche da un secondo fattore 
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decisivo, rappresentato dalla globalizzazione, e soprat-
tutto dalla finanziarizzazione dei mercati. Di per sé, non 
si tratta di un dato inedito: anche Marco Polo andava in 
Cina; e sappiamo che gli scambi commerciali sono sem-
pre esistiti. Ma l’aumento d’importanza che questi scam-
bi hanno assunto, ha determinato un ulteriore senso di 
disorientamento da parte dei cittadini. 

È come se i centri decisionali politicamente ed eco-
nomicamente si spostassero fuori dai nostri confini. La 
politica nazionale risulta sempre meno capace di inci-
dere, decidere, governare. Di conseguenza, molte deci-
sioni sono giudicate “ineluttabili”: rispetto ad esse, non 
abbiamo più nessun potere. C’è un senso di fragilità che 
pervade l’individuo.

Di fronte a questo scenario di impotenza, la risposta 
è il localismo, inteso come una sorta di nuovo modello 
identificativo, e non soltanto nell’accezione politica che 
attribuiamo al termine. 

Vengono meno le grandi narrazioni, si indeboliscono 
le sub-culture e si afferma la valorizzazione del locale.  
Perché, in uno scenario di cessione di sovranità naziona-
le, terziarizzazione, globalizzazione, mondializzazione, il 
singolo individuo sembra dire a se stesso: “Io sto qui, 
penso alla zona in cui vivo, riattribuisco valore alle cose 
legate alla realtà ristretta nella quale io vivo”. 

È una sorta di ripiegamento difensivo, comprensibile 
di fronte ad una realtà sfuggente, che pensiamo di non 
poter governare. 

La globalizzazione, per altro, non è vissuta solo in ter-
mini negativi: coesiste l’idea di tenere assieme il locale e 
le istanze globali. Del resto, senza una tale connessione, 
il localismo diventa solo una reazione di paura.

Dunque, per molti, la globalizzazione assume il ca-
rattere di una grande opportunità liberatoria. I cittadini 
globali possono agire ponendosi in una visione cosmo-
polita. Ma al di là del giudizio più o meno positivo sui 
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processi di globalizzazione, appare chiaro che tutto il si-
stema si sta scompaginando. 

Sono cambiati e stanno cambiando i punti di riferi-
mento.
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Capitolo 3
 

La qualità della vita 
come priorità

In tutto ciò, la qualità della vita assume un’importan-
za centrale. 

A partire dagli anni ’80, assistiamo ad un forte, talora 
eccessivo, investimento sul tema della qualità della vita, 
della propria vita. 

Cosa si intende per qualità della vita? Si tratta di un 
oggetto molto ampio, che ha a che fare anche con di-
mensioni psicologiche, relazionali: le persone che si fre-
quentano, i legami affettivi, la vita in famiglia. In gioco, 
c’è la qualità delle relazioni, del contesto territoriale, del 
tempo libero.

Ma alla base di tutto, la questione della qualità è legata 
a “ciò che si ha”, più che a “ciò che si è”. A questo hanno 
mirato le strategie dispiegate dai grandi gruppi industriali, 
come anche dalle piccole aziende. Una parola, prepoten-
temente risuonata negli anni ’80, è diventata una sorta di 
“leva di crescita” per le aziende: la qualità totale. 

Cos’è la qualità totale? 
La cosiddetta total quality è un principio di marketing 

molto semplice: mantenere fedele, tenere stretto a sé un 
cliente da parte di una azienda, costa economicamente 
meno che acquisire un nuovo cliente, strappandolo ad 
un’azienda concorrente. Si tratta di un principio molto 
elementare. Ma su questo principio si sono costruite le 
strategie di quasi tutte le aziende. Come si è declinato 
questo principio? 
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Innanzi tutto, l’accesso ai consumi di massa ha garan-
tito grandi opportunità non soltanto ai più ricchi, ma 
pure a strati di popolazione meno abbienti. E con l’ac-
cesso al consumo di massa, emerge anche una domanda 
forte di personalizzazione. Questo per appagare il biso-
gno di qualità che viene espresso dai cittadini. Assistia-
mo così ad una moltiplicazione delle versioni dello stes-
so prodotto. Negli anni ’60, ’70, ’80 vi era una differente 
offerta dei prodotti, rispetto alla situazione odierna. 

Oggi, entrando in un qualsiasi supermercato, trovate 
30 metri di scaffali solo di pasta o di biscotti o di denti-
frici o di carta igienica, colorata non colorata…

Prendiamo uno a caso di questi prodotti: lo yogurt.
Fino a pochi anni fa’, veniva consegnato a domicilio 

dal lattaio un vasetto, ricoperto con una stagnola rossa o 
blu. Ora, entrate in un supermercato e trovate lo yogurt 
con la frutta, magro o non magro, liquido, con i pezzi di 
frutta grossi, piccoli, medi, con più o meno cereali, bio-
logico, pro-biotico, colesterolo sì colesterolo no… 

Facciamo un altro esempio. Chi leggeva “Quattro 
ruote”, negli anni ’70-’80, cercava un modello d’auto e 
trovava due o tre versioni. Adesso di uno stesso modello 
d’autovettura si hanno centinaia di versioni, a seconda 
del tipo di motorizzazione, di cilindrata, di alimentazio-
ne (benzina, metano, ibrida, GPL), per non parlare dei 
colori diversi, e poi la scelta tra il modello berlina e quel-
lo monovolume… 

Tutto questo corrisponde a bisogni che si articolano 
in vari modi. 

In questo scenario di personalizzazione e segmenta-
zione dei consumi e di moltiplicazione dell’offerta, le 
aziende cercano di interpretare bisogni diversi. Talora li 
impongono; in altri casi fanno emergere bisogni latenti, 
di cui il consumatore non è del tutto consapevole. 

A questo fine, moltiplicano le occasioni di ascolto del 
consumatore, attraverso ricerche di mercato. Misurano 
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costantemente la soddisfazione dei consumatori, inter-
venendo sulle aree di disaffezione o di insoddisfazione, 
per migliorarle e per garantirsi la fedeltà dei consumato-
ri. Con lo stesso scopo sono state attivate le “carte fedel-
tà”. Andiamo in giro con portafogli pieni di queste carte 
dai nomi altamente evocativi (fidelity card!). 

Inoltre, sono stati attivati i “customer service”, uffi-
ci che le aziende istituiscono per gestire i clienti, come 
l’ufficio “reclami” con cui si cerca di rispondere ad una 
insoddisfazione del cliente e così via.

Altro esempio è il CRM: un acronimo inglese (Custo-
mer Relationship Management, cioè gestione della rela-
zione con i clienti) che descrive un sistema per la “cura” 
dei clienti. Sistema molto potente, in grado di identifi-
care ogni consumatore e il “paniere” dei consumi, rico-
struendolo ed aggiornandolo ad ogni acquisto, mediante 
ciò che compare sullo scontrino. 

Infatti, tutto quello che comperiamo è memorizza-
to sul nostro scontrino e a questo punto basta avere un 
enorme “data base”, supportato da algoritmi statistici, 
per poter elaborare e spiegare quali sono i nostri panieri 
di consumi, nel formale rispetto della privacy. 

Su questi dati vengono poi applicate delle analisi di 
correlazione, grazie alle quali emerge che, se consumo 
quel prodotto, molto probabilmente potrei consumare 
anche quell’altro prodotto che finora non ho acquistato. 

A questo punto le aziende fanno un’offerta speciale 
su quell’altro prodotto, che – sulla base di correlazioni 
statistiche, fatte su centinaia di migliaia di consumatori – 
ritengono che il loro cliente potrebbe consumare. 

In questo contesto, emerge un fenomeno nuovo. 
L’esasperazione di questo aspetto determina un’alta 
considerazione di sé da parte del consumatore. Costui 
si ritiene importante e sente che i destini delle aziende 
dipendono da lui, dalle sue scelte. Quindi, la centrali-
tà dell’individuo consumatore aumenta ulteriormente 
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con la consapevolezza di avere un ruolo sempre mag-
giore. 

Tutto questo, poi, non è ininfluente sul rapporto che i 
cittadini hanno con il settore pubblico. Quando si entra 
in un ufficio pubblico, spesso si ha la sensazione – nono-
stante i progressi fatti – che l’attenzione posta all’utente 
sia più carente di quella riscontrata nella relazione con 
una azienda privata, che vi accoglie chiedendovi quali 
sono i vostri bisogni, dandovi lo sconto fedeltà ecc. 

Questo cosa vuol dire? Significa che si acuisce una di-
stanza tra il cittadino – che è comunque un “unicum” in 
quanto consumatore, fruitore di servizi, portatore di di-
ritti, elettore – e l’ambito pubblico. Non è un caso che ci 
sia una forte ostilità nei confronti di uffici pubblici, dei di-
pendenti pubblici: perché si avverte questo contrasto tra 
la convinzione di essere importanti e il trattamento che ci 
viene riservato.

Tutto questo modifica molto anche la gerarchia dei 
nostri bisogni e soprattutto le motivazioni delle nostre 
scelte. Rispetto al passato, esse sono molto più legate al 
principio del tornaconto, dell’utilitarismo, del pragma-
tismo. 

Un’altra conseguenza è la presenza di una forte omo-
logazione: perché questa proliferazione dei comporta-
menti, dei consumi di massa e di appagamento di bi-
sogni materiali, determina sostanzialmente l’affievolirsi 
delle tradizionali differenze.

Siccome è sempre opportuno sostenere le affermazio-
ni con i dati, ecco alcune tabelle che commento.
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Nel grafico possiamo vedere l’importanza e la soddi-
sfazione espresse da campioni rappresentativi di popo-
lazione italiana. In grigio scuro è l’indicatore di impor-
tanza; il numero posto alla fine di ciascun istogramma 
esprime l’importanza espressa con un valore medio sulla 
base di una scala da 1 a 10.

Durante l’intervista abbiamo chiesto: quanto è impor-
tante per lei questa caratteristica? Per esempio, l’impor-
tanza attribuita alla salute è: 9.4. 

Quando c’è la salute c’è tutto! Niente di particolar-
mente sorprendente. 

A decrescere troviamo: famiglia, amore, lavoro, ami-
ci, studio; a metà classifica, il reddito, zona di residen-
za, abitazione, tempo libero, colleghi di lavoro, rapporto 
con i vicini, colleghi di studio e, infine, i beni posseduti.

Queste sono le dichiarazioni. 
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In grigio chiaro, invece, abbiamo il livello di soddisfa-
zione per quello che “si ha” .  Tranne che per la salute, 
che ottiene una soddisfazione inferiore rispetto all’im-
portanza attribuita, su tutto il resto la linea grigio chiaro 
è superiore rispetto alla linea grigio scuro. Questo sta a 
significare che la soddisfazione è largamente superiore 
all’importanza che le persone dichiarano.

Dopo di che – pur in un momento come questo, nel 
quale sappiamo che le persone esprimono molta scon-
tentezza e criticità per la situazione attuale – quando 
chiediamo: “lei quanto è felice?”, abbiamo le seguenti 
risposte: 
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È una domanda un po’ impegnativa, quella sulla felici-
tà, perché investe molti aspetti della vita e non sempre si 
è disponibili ad ammettere crisi o fallimenti. In ogni caso 
– sempre utilizzando una scala da 1 a 10 – coloro che 
assegnano un voto 10, cioè esprimono il massimo della 
felicità, sono il 15%. Quelli che si dicono molto felici, 
dando un voto da 8 a 9, sono il 46%. Sommando questi 
due campioni raggiungiamo il 61%. 

Ciò significa che, pur in un clima come quello attuale, 
quasi due italiani su tre si dichiarano felici. 

Segue un 30% che si ritiene abbastanza felice, con un 
voto da 6 a 7. 

Quelli che, invece, ammettono di essere poco felici o 
per nulla felici rappresentano meno di 1 su 10.

Quali sono i fattori che incidono sulla felicità?
La tabella precedente era basata sulle “dichiarazioni”, 

ossia sul fatto che un intervistato dica che cos’è impor-
tante per lui.
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In questo caso, invece, i ricercatori hanno provato a 
correlare, cioè a verificare senza chiedere direttamente 
alle persone, come varia la felicità dichiarata, al varia-
re dell’importanza attribuita a queste singole caratteri-
stiche. 

È come se noi volessimo individuare un legame nasco-
sto, non dichiarato. Perché spesso le persone, quando 
sono interpellate, tendono a voler accreditare un certo 
tipo di immagine. 

Correlando, dunque, la soddisfazione sulle singole ca-
ratteristiche, è emerso che la correlazione più alta è col 
reddito. Seguono i rapporti con i famigliari, poi come si 
impiega il tempo libero, amore e vita affettiva, i rapporti 
coi vicini, la salute ecc. 



31

Un altro dato interessante emerge dal rapporto IARD 
sui giovani, realizzato qualche anno fa.

Ai giovani, dunque, è stato chiesto di esprimere una 
valutazione sugli aspetti principali della loro vita. I ri-
sultati evidenziano un distacco dalle aspettative della 
generazione precedente. Il fatto di trovare, oggi, la fa-
miglia al secondo posto o la salute al primo posto dei 
pensieri dei giovani, non è certamente scontato. Ma 
questa è l’attuale gioventù italiana. I giovani mettono 
al primo posto la salute. Una volta non era così. Erano 
gli adulti, le persone anziane che mettevano la salute al 
primo posto.

Si può immaginare che l’enfasi posta sul salutismo ab-
bia influenzato gli atteggiamenti dei giovani. 

Altro dato sorprendente: la famiglia è al secondo po-
sto. Dove sono finiti i conflitti? Negli anni ’70-’80, i riti 
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di passaggio all’età adulta erano caratterizzati dai conflit-
ti intra-familiari. Oggi, questo scenario è venuto meno. 

La famiglia diventa il vero ammortizzatore sociale, in 
questo momento di crisi. I ragazzi fanno fatica a trovare 
lavoro. Per cui, molti rimangono ancora in famiglia. 

Di seguito, troviamo la pace, la libertà, l’amore, l’ami-
cizia… All’impegno sociale, solo il 28% attribuisce im-
portanza. Fare carriera è scelto dal 27%. Siamo lontani 
dagli anni ‘80, l’epoca degli yuppie, dei carrieristi ram-
panti. Sembra che questo aspetto non sia più così cen-
trale. La patria interessa poco, come anche il guadagnare. 

Meno ancora interessa la religione; ed ancor meno il 
prestigio: solo al 17%. La politica, praticamente, è con-
siderata uno zero.  Dunque, a che cosa stiamo assisten-
do? Come tutto questo si declina sulla scena sociale?

Per interpretare il cambiamento, ritengo decisivi i se-
guenti elementi. 

Il primo elemento che dovrebbe indurci a riflettere 
è la cosiddetta “doppia frattura sociale”. La prima, di 
tipo verticale. I cittadini hanno sempre meno fiducia nei 
confronti delle istituzioni, si sentono sempre più abban-
donati. C’è discredito nei confronti della politica e del-
le istituzioni di rappresentanza. Mentre permane una fi-
ducia elevata nelle istituzioni di garanzia: il Presidente 
della Repubblica, la Magistratura, le forze dell’ordine, 
l’esercito. 

Noi misuriamo periodicamente la fiducia in 25 isti-
tuzioni, organizzazioni sociali, sindacati, partiti, banche 
ecc.
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A partire dal basso verso l’alto, nella colonna del 2014 
la parte grigio scuro si riferisce alla percentuale di quel-
li che dicono di non aver fiducia in niente: sono il 35%; 
mentre in grigio chiaro, con il 29%, troviamo quelli che 
hanno una sfiducia prevalente nelle 25 istituzioni testate. 
Quelli molto fiduciosi, nella parte sopra in grigio scuro, 
sono il 10,5%; mentre appena sotto, in grigio più chiaro, 
abbiamo quelli che sono abbastanza fiduciosi, ovvero il 
24,5%. Vuol dire che poco più di un italiano su tre ma-
nifesta atteggiamenti di maggiore fiducia nei confronti 
delle istituzioni; mentre quasi due su tre sono del tutto 
sfiduciati o parzialmente sfiduciati. 

La seconda “frattura sociale” merita un capitolo a 
parte.
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Capitolo 4
 

soggettivismo, familismo 
e socialità ristretta 

Oltre alla frattura verticale, nel nostro tempo assistia-
mo anche a una frattura orizzontale. C’è uno scarsissimo 
senso di coesione sociale e di appartenenza. C’è una dif-
fidenza prevalente. Da qui il disagio e il disorientamento 
e la frequentissima tendenza a quello che noi definiamo 
lo “strabismo”. 

In ogni ricerca che facciamo, quando noi formuliamo 
le domande su un qualsiasi argomento (dall’educazione 
dei figli al pagare le tasse, dalle riforme all’eliminazio-
ne delle province), riscontriamo che tutto quello che ri-
guarda l’interpellato, la sua famiglia, le sue relazioni so-
ciali ristrette, è investito di valori positivi. Più ci si al-
lontana e più aumentano la negatività, gli atteggiamenti 
critici e svalutativi. 

“Io educo i figli nel migliore dei modi, ma gli altri geni-
tori… Io pago le tasse, gli altri no!”. 

Il nostro è un paese che dichiara di voler fare le rifor-
me, ma sono sempre le riforme degli altri! Perché rifor-
mare significa mettersi in discussione, rinunciare ad al-
cune delle proprie conquiste e abitudini. Tutti reclama-
no il merito, ma solo perché pensano di essere portatori 
di un merito non riconosciuto.

Questi dati pongono sul tavolo un tema forte, quello 
del senso di appartenenza a una comunità più ampia, un 
sentimento che abbiamo smarrito.

L’impegno esiste, ma solo in una parte limitata della 



36

popolazione. Se utilizziamo l’indicatore del volontariato, 
constatiamo che il 16% degli adulti svolge attività di vo-
lontariato. La metà di questi lo fanno almeno una volta 
alla settimana. Non è poco: si tratta di donare del tempo 
agli altri.

E tuttavia, avvertiamo che si attribuisce sempre meno 
importanza e valore all’impegno personale nei confron-
ti della collettività. È la conseguenza immediata al venir 
meno del senso di appartenenza e dell’impulso ad impe-
gnarsi per essa. 

Cambia radicalmente il rapporto con la politica. Tra le 
tante contraddizioni, c’è il reclamo quasi ossessivo di re-
gole. E mentre tutti rivendicano regole, il nostro è anche 
il paese dove vige l’anomia, dove la legge è considerata 
una pietra di inciampo piuttosto che una garanzia per 
tutti. Dove è normale aggirare la legge, trovare scorcia-
toie, trasgredire le norme: dal parcheggiare sulle strisce 
pedonali fino all’evadere il fisco o ai fenomeni corruttivi 
di cui continuiamo a sentir parlare (Mose, Expo, ecc.).

Tutti questi aspetti rientrano nello stesso ambito: si ri-
feriscono al senso di identità e di appartenenza a una 
collettività. Infatti, se questo viene meno, manca anche 
il senso del valore della legge, si indebolisce il contratto 
sociale che lega il cittadino allo stato. 

L’altro dato importante che sta emergendo, è la preva-
lenza del tratto individuale, anche in scelte che hanno un 
forte impatto sociale. 

A cosa mi riferisco? Pensate al tema della formazione 
scolastica. 

Quando noi intervistiamo i genitori e chiediamo cosa 
si aspettano dalla scuola per i loro figli, nelle risposte che 
riceviamo il percorso educativo è molto sullo sfondo. La 
preoccupazione principale è che il figlio abbia una for-
mazione, che possa trovare lavoro e possa guadagnare 
soldi. 
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Si tratta di una legittima aspirazione, che deve, tut-
tavia, coesistere con altre valutazioni. Quasi nessuno ci 
dice: vorrei che la scuola insegnasse a mio figlio ad “es-
sere un buon cittadino, consapevole dei suoi diritti e dei 
suoi doveri”. Nessuno esprime questa preoccupazione. 
Questa dimensione sembra sparire. Mettere al mondo 
un figlio non riguarda solo i coniugi e la loro famiglia, 
ma anche la collettività. Ma il ruolo sociale di ciascuno 
e gli impegni e gli obblighi che ha nei confronti di essa, 
sono totalmente fuori dai radar. 

Facciamo un altro esempio: il tema dell’evasione fisca-
le. Quante volte abbiamo sentito parlare della questione 
dell’eccessiva pressione fiscale. Eccessiva o meno, non è 
questa la sede per entrare in questo argomento. Ma, per 
principio, non può essere il singolo che autodetermina 
quanto pagare di tasse. Non può essere così. 

Abbiamo studiato a lungo questo tema, realizzando 
diverse ricerche demoscopiche, e abbiamo registrato il 
cambiamento di clima nel paese su questo tema. 

Adesso sono tutti favorevoli alla lotta all’evasione fi-
scale, perché i sacrifici imposti dalla crisi economica ren-
dono insopportabile che qualcuno faccia il furbo. Ma 
ciò non toglie che viviamo in un paese nel quale, fino 
a pochi anni fa, evadere il fisco era quasi un comporta-
mento da premiare. Qualcuno lo teorizzava; anche espo-
nenti importanti delle istituzioni. Non è difficile intuire 
l’effetto di certi slogan: “Mettono le mani nelle tasche dei 
cittadini”; “dobbiamo lavorare per sei mesi per pagare lo 
stato”; “i soldi sono nostri”.

Del resto, gli evasori fiscali nella rappresentazione me-
diatica spesso suscitano simpatia. Pensiamo ai film, alla 
commedia all’italiana, ai cinepanettoni: si guarda con 
indulgenza, anzi con simpatia, al furbacchione che non 
paga.

Quando a scuola si insegnava educazione civica, si 
spiegava che il fisco era un sistema redistributivo. Oggi, 
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invece, il fisco viene presentato come “il pagamento di 
un servizio”. E siccome il servizio pubblico non piace, 
perché la qualità è insoddisfacente, a differenza delle 
aziende private che mi appagano in tutto, ecco che la 
questione fiscale viene associata ai servizi scadenti resi 
dal settore pubblico. A questo punto decido io se pagare 
o meno, ovviamente se ho la possibilità di evadere. 

Nessuno più domanda ad un artigiano o a un impren-
ditore: chi è che ha formato le persone che vengono a la-
vorare nella tua azienda? Chi è che ha asfaltato la strada 
perché i tuoi camion possano uscire e portare le merci? 
Chi è che guarisce i tuoi dipendenti, quando si ammala-
no? A ben guardare, anche questo è un principio di tor-
naconto. Però è completamente sparita questa dimen-
sione. Prevale l’idea del fisco rapace. 

Tutto, allora, è collegato al cambiamento antropologi-
co che ho descritto, che ha messo al centro l’individuo, 
i suoi bisogni e le sue aspettative e, nel contempo, ha in-
debolito il senso di appartenenza ad una comunità. 

Qualche dato ulteriore ci aiuterà a comprendere me-
glio la situazione.
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Quando chiediamo: sono più le cose che ci uniscono 
o più quelle che ci dividono?, prevale sempre la parte in 
grigio scuro, con qualche oscillazione. Il fatto che sia-
no più le cose che dividono, significa che ci percepiamo 
come un paese diviso, che non sentiamo un senso di ap-
partenenza. Negli altri paesi il rapporto è rovesciato. In 
alcuni il nazionalismo emerge in maniera preoccupante. 
Da noi, invece, due persone su tre pensano che siano più 
le cose che ci dividono.
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Analizziamo, ora, i singoli aspetti che potrebbero fare 
da collante per gli italiani. Innanzitutto, 1 su 5 non è in 
grado di fornire un’indicazione precisa.

Tra chi, invece, indica un elemento di unione, al pri-
mo posto troviamo il senso dell’unità nazionale (che è 
una risposta tautologica); poi, di seguito: lo sport, la sto-
ria, la lingua, l’altruismo. Sono tutte citazioni inferiori al 
10%. Si tratta di percentuali di risposta molto basse, che 
denotano la mancanza di un aspetto prevalente che dia 
l’idea di quali siano gli ancoraggi comuni, i valori condi-
visi di questo paese. 
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Come si può notare, in questa tabella le percentuali 
sono più alte. La politica, le differenze fra nord e sud, le 
differenze di reddito, la mancanza di senso civico: sono 
queste le risposte più frequenti. 
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Questa tabella indica i risultati di una ricerca realizza-
ta da DEMOS, dal sociologo Ilvo Diamanti.

Le risposte più condivise sono: il patrimonio artistico 
culturale, la bellezza del territorio, la cucina, ascoltare 
l’Inno, vedere sventolare la bandiera, il valore della resi-
stenza e il risorgimento (quando, però, viene chiesto di 
specificare quali valori esprimano questi periodi storici 
gli intervistati faticano a rispondere).

Il problema di fondo, che emerge tra le righe dei diversi 
dati analizzati, è il seguente: la complessità del mondo ci 
induce a recitare ruoli diversi, in contesti diversi. Un tem-
po, la vita di ciascuno di noi era più semplice, più definita, 
i momenti dell’esistenza erano scanditi da tappe precise, 
le attività più limitate e gli ambiti di appartenenza più ri-
dotti; oggi, le opportunità, il numero delle attività che ci 
impegnano e occupano il nostro tempo quotidiano, si è 
moltiplicato esponenzialmente. Questo fa sì che ci trovia-
mo spesso a recitare ruoli diversi in contesti diversi.

Affronteremo questo aspetto nel capitolo seguente.
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Capitolo 5
 

 Frammentazione identitaria, 
multi appartenenza

 La complessità ed eterogeneità del vivere quotidiano 
ci proietta in dimensioni multiple, difficilmente ricondu-
cibili ad una visione unitaria e coerente del Sé. Per cui, il 
problema di fondo è che tutto ciò determina una molti-
plicazione delle identità individuali. E questo, a sua vol-
ta, produce, una sorta di relativismo etico, di mancanza 
di visione sintetica del Sé, insieme ad una inconsapevole 
presenza di ambivalenze di fondo.

In altri termini, esprimiamo bisogni diversi, in con-
testi diversi: bisogni non sempre riconducibili a una vi-
sione sintetica dell’individuo. C’è una frammentazione 
identitaria. 

Il filosofo Remo Bodei parla di “marketing dell’iden-
tità” 2, nel tentativo di ricomporre un’identità multipla e 
malleabile. Sembra un tema filosofico; però, possiamo 
affrontarlo anche a partire da quanto emerge dalle ri-
cerche sociologiche. Un dato relativo al comportamen-
to degli operai ci aiuterà a comprendere meglio questo 
aspetto. 

Nel nord Italia, abbiamo operai che votano Lega 
Nord, sono iscritti alla CGIL e vanno a messa la dome-
nica. Non si tratta di casi rari, rubricabili come eccen-
tricità singolari. Avviene, invece, di frequente, dal mo-

2   R. Bodei, Destini personali. L’età della colonizzazione delle 
coscienze, Feltrinelli, Milano 2002.
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mento che il singolo individuo non è consapevole del 
fatto che i tre ambiti esprimono valori non convergenti. 
O forse lo è, ma la questione è risolta con pragmatismo. 
È come se uno dicesse, di fronte a chi rileva la contrad-
dizione: “Va beh, ma cosa vuol dire? Io come cittadino, 
politicamente, mi identifico nella Lega, perché risponde 
di più ai miei bisogni di ordine: polizia, forconi, braccio-
li sulle panchine… Quanto poi agli Immigrati, meno ce 
n’è, meglio è. Come operaio, invece, mi sento più rappre-
sentato dalla CGIL, perché è il sindacato più combattivo, 
è quello che mi può garantire di più la tutela del posto di 
lavoro, l’aumento di stipendio, la difesa dei diritti. Infi-
ne, alla domenica, appago il mio bisogno di spiritualità e 
vado in chiesa”. 

Esempi come questo si possono moltiplicare a dismi-
sura!

Ricordiamo ancora le bandiere della pace, esposte in 
occasione della guerra del Golfo, per esprimere la con-
trarietà all’intervento armato. Poi si scendeva per strada 
e si litigava; quando c’erano le assemblee condominiali, 
si mettevano le mani addosso! Ed erano gli stessi che 
mettevano ai balconi le bandiere della pace. Sappiamo 
che la pace va costruita ogni giorno, nelle relazioni con 
gli altri. Non la si può solo esibire. Eppure, chi ha espo-
sto la bandiera della pace, era convinto che quello fos-
se un segno forte a favore della pace! Ed era anche un 
modo appagante per dire: “Ho fatto qualcosa per la pace, 
contro quella guerra”. 

Altro esempio: quando muore il Cardinal Martini, si 
formano file lunghissime di persone, in piazza del Duo-
mo a Milano, che vogliono andare a rendere omaggio 
alla salma del Cardinale. Ma si rende necessario il ser-
vizio d’ordine, perché c’è gente che scavalca, che vuole 
passare avanti. Si compie un gesto umano di pietà e, al 
contempo, non si rispettano gli altri. 

Ancora: personalmente, mi capita di passare vicino ad 
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una sede AVIS, presso la quale tutti i sabati e le dome-
niche si preleva il sangue. Molti donatori che vanno a 
donare il sangue, compiendo quindi un gesto di gran-
de umanità, parcheggiano in doppia fila, restringendo 
la carreggiata. Come è possibile? Sono attento agli altri, 
dono il sangue, e poi parcheggio in doppia fila, riducen-
do la carreggiata, creando code, nel totale disinteresse 
per chi deve passare su quella strada!

Un altro esempio ci viene offerto dall’esplosione delle 
donazioni: si donano soldi per una giusta causa. Ce ne 
sono tantissime. Su questo ci aiuta la tecnologia. Man-
diamo un sms, 2 euro, e siamo felici, appagati, abbiamo 
fatto del bene. Poi, magari, prendiamo a calci quello che 
ci si avvicina, oppure lo trattiamo male. 

Forse, l’incoerenza è un tratto di sempre dell’esse-
re umano; però, attualmente, è esplosa fino a diventare 
frammentazione identitaria.

La faccenda, poi, si complica per il fatto che, questo 
dato della frammentazione dell’identità, non viene per-
lopiù riconosciuto come problematico, essendo incapaci 
di avere, consapevolmente, una visione coerente del Sé.  
Conseguentemente, giustifichiamo tutto dicendo: “Ma 
che male faccio?”. Oppure, troviamo delle compensazio-
ni: “In fondo, io ho mandato 2 euro per questa donazione, 
quindi sono buono, anche se qualche volta faccio cose non 
buone”. 

Ecco il cambiamento a cui assistiamo e che riguarda il 
nostro paese.
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Capitolo 6 
 

La dieta mediatica

In questo scenario di profonda trasformazione del Pa-
ese il ruolo dei mezzi di informazione è risultato cruciale. 

Negli ultimi anni abbiamo assistito a cambiamenti im-
portanti dell’offerta informativa e delle modalità con le 
quali i cittadini si informano e formano le loro opinioni 
e i loro atteggiamenti. Occorre porre attenzione a questo 
aspetto che presuppone l’esercizio del senso critico delle 
persone, il discernimento. 

Innanzitutto, si è moltiplicata l’offerta informativa. 
Poco più di trent’anni fa, in Italia c’erano solamente le 
due reti RAI. Solo pochi residenti vicino ai confini, riu-
scivano a vedere la televisione Svizzera o Capodistria. Poi 
è arrivata RAI3, le televisioni locali, Mediaset, Telepiù, 
SKY. Oggi abbiamo una grandissima offerta televisiva, 
reti pubbliche e reti commerciali, reti gratuite e reti ac-
cessibili con un abbonamento. Abbiamo assistito ad una 
moltiplicazione dei canali televisivi, grazie anche alla di-
gitalizzazione e ai satelliti. 

Ci sono, poi, centinaia di appuntamenti informativi. 
Sto parlando della televisione, senza per ora prendere in 
considerazioni gli altri mezzi. 

Centinaia di appuntamenti informativi vuol dire che 
siamo informati, sappiamo costantemente e in tempo rea-
le cosa sta succedendo. Già al mattino ci sono i telegior-
nali, per non parlare delle reti all news che, 24 ore su 24, 
trasmettono solo notizie. 

Il medesimo fenomeno riguarda anche la radio: vi 
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sono centinaia di radio sul nostro territorio e ognuna di 
esse trasmette, alla fine di ogni ora, un piccolo stacco per 
dare agli ascoltatori le ultime notizie.

Vi sono centinaia di testate giornalistiche, compresa la 
free press: ovvero, i giornali gratuiti, distribuiti davanti ai 
supermercati, al metrò ecc. 

Anche internet è uno straordinario contenitore di in-
formazioni. Tutti i nuovi strumenti di comunicazione 
convivono con i “vecchi” media, televisione in primis, 
che in Italia continua ad essere il mezzo di informazione 
prevalente 

Cambiano, però, le modalità di fruizione. Alcune pre-
vedono l’interazione. Internet favorisce l’interazione tra 
le persone, non essendo una comunicazione unidirezio-
nale, determinando la circolarità delle informazioni e la 
ritrasmissione delle informazioni stesse da parte degli 
utenti della rete. 

Come avviene nei social network. Io ho una informa-
zione e la trasmetto al mio pubblico (gli amici collegati 
con me su facebook, twitter…). Questo, però, non sem-
pre avviene con un messaggio aderente a quello origina-
rio. C’è un elevato rischio di trasformazione dell’infor-
mazione. 

In un simile panorama informativo – un ecosistema 
digitale, affollato di fonti always on, perlopiù gratuite – 
aumenta l’esigenza di orientarsi da parte dei cittadini.
Travolti da un numero di informazioni spaventosamente 
elevato, assumiamo un atteggiamento nuovo e selettivo: 
scegliamo e approfondiamo solo quello che ci interessa 
e rischiamo di perdere di vista il contesto e la gerarchia 
delle notizie. O meglio, si afferma una gerarchia perso-
nale che può prescindere da una gerarchia oggettiva, ba-
sata sull’importanza degli avvenimenti 

E mentre cresce la televisione, e così pure internet, 
crollano i giornali a pagamento, la stampa. 
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Oggi si vendono in un giorno circa 3.900.000 quoti-
diani. Questo numero è inferiore a quello delle copie 
vendute negli anni immediatamente antecedenti la se-
conda guerra mondiale, quando la popolazione era infe-
riore e la scolarizzazione più bassa. 

Prima dell’era televisiva, il giornale rappresentava la 
fonte prevalente di informazione. Oggi, non solo siamo 
scesi sotto quella soglia, ma va aggiunto che il giornale 
più letto è la Gazzetta dello sport. È evidente il rischio di 
un minore approfondimento. Con la perdita di rilevan-
za della carta stampata come fonte informativa, si allenta 
anche la sua funzione unica e distintiva di strutturazio-
ne dell’informazione, che difficilmente può provenire dai 
mezzi a flusso.

Quali gli effetti della nuova dieta mediatica? 
Le conseguenze sul modo in cui le persone si infor-

mano sono molto rilevanti. Assistiamo ad un parados-
so: rispetto al passato, abbiamo persone molto più in-
formate. Ognuno può sapere che cosa sta succedendo 
in questo momento, semplicemente collegandosi a un 
sito con il suo cellulare. Questo, una volta, non capitava: 
bisognava aspettare il telegiornale della sera. Noi sap-
piamo in continuazione quello che succede. E tuttavia, 
pur sapendo, siamo meno dotati di senso critico, siamo 
meno consapevoli. Perché prevale un tipo di informazio-
ne, che è quella televisiva o via internet, grazie alla quale 
sappiamo quello che è successo, abbiamo il supporto e la 
suggestione delle immagini, ci formiamo un’opinione e 
proviamo a dare una interpretazione dei fatti. Ma questa 
interpretazione si gioca nel minuto e mezzo di servizio 
televisivo, mentre alcuni temi richiederebbero ben altro 
approfondimento. 

I quotidiani, che sono tipicamente gli strumenti che 
consentono di approfondire i temi, attraverso gli edi-
toriali ed il confronto di opinioni differenti, vengono 
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acquistati sempre meno: alcuni li hanno abbandonati, 
altri hanno diradato l’acquisto e la lettura.

Assistiamo, quindi, a questa contraddizione: persone 
più informate (impossibile al giorno d’oggi non sapere 
cosa è successo!), ma meno consapevoli, meno capaci di 
discernimento. Tutto questo ha un notevole impatto sul-
la formazione delle opinioni.

Sottolineo tre aspetti. 
Un primo aspetto è dato dalla netta prevalenza delle 

percezioni rispetto alla realtà. La percezione è il modo in 
cui noi stessi rappresentiamo una realtà, ma non è det-
to che sia la realtà fattuale, basata sui numeri, sui fatti, 
sull’evidenza. 

Il secondo aspetto è quello dell’emotività che prevale 
sulla razionalità. Spesso, infatti, l’informazione televisiva 
– basata su immagini, sulla sintesi, sul ritmo – ci restitui-
sce un contenuto che noi interpretiamo più nella valenza 
emotiva, che non in quella razionale. 

La qual cosa – e questo è il terzo aspetto – determina 
una forte volatilità delle opinioni. 

La dieta mediatica influenza significativamente la fi-
ducia: negli altri, nel futuro, su tutto ciò che ci circonda. 

La fiducia è importante, non solo perché è una sorta 
di precondizione di tutti i processi di cambiamento: si è 
disponibili a cambiare perché si ha fiducia. La fiducia è 
importante perché è un “indicatore” che fa da ponte tra 
passato e futuro. 

Perché una persona ha fiducia? Perché si fida di un 
ospedale o di un medico? Ha fiducia perché ha dei ri-
scontri oggettivi, perché quell’ospedale o quel medico 
ha dato prova di sé e quindi il cittadino apre un credito 
nei suoi confronti, in prospettiva futura. Le nostre scelte 
sono spesso basate sulla fiducia. Ma, alla luce delle mo-
dalità con cui i cittadini si informano, la fiducia è sempre 
meno ancorata agli aspetti cognitivi, reali, fattuali e mol-
to più agli aspetti affettivi e valoriali.
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Di fronte alla complessità a comprendere i fatti e gli 
avvenimenti le opinioni si sono strutturate soprattutto 
sulla base delle percezioni e della fiducia nei propri lea-
der di riferimento e delle aree politiche di appartenenza. 
Con il risultato di vivere, negli ultimi vent’anni, in un 
paese abitato da cittadini-tifosi spesso poco raziocinanti, 
guidati nei loro giudizi non dal merito delle questioni ma 
dall’appartenenza politica. 

Un esempio: l’invio di soldati italiani in missioni in-
ternazionali. Partiamo dalla fine dell’anno 2001, quan-
do è stata decisa la partecipazione italiana all’intervento 
armato guidato dagli USA a seguito dell’attentato alle 
“torri gemelle”. In quell’occasione ci fu chiesto di fare 
un sondaggio per verificare i favorevoli e i contrari all’in-
vio delle truppe italiane. I risultati facevano registrare un 
paese diviso a metà: gli elettori del centro destra, quasi 
tutti favorevoli all’invio; mentre gli elettori del centro si-
nistra, quasi tutti contrari. 

Nel 2006 Prodi vinse le elezioni e formò un governo 
di centro sinistra. L’Italia fu chiamata a rifinanziare gli 
impegni internazionali precedentemente presi. Ripetem-
mo il sondaggio chiedendo nuovamente “lei è favorevole 
o contrario alla presenza italiana nella missione interna-
zionale?” Con il seguente risultato: gli elettori di centro 
sinistra, favorevoli; quelli di centro destra, contrari. 

Ma non è finita. La legislatura finì prima della scaden-
za naturale e nel 2008 ritornò al governo Berlusconi. Ri-
petemmo il sondaggio riproponendo lo stesso quesito. 
Come per magia gli elettori di centro destra ritornarono 
favorevoli e quelli di centro sinistra contrari. 

Questi risultati offrono lo spunto a una riflessione im-
portante, perché spiegano come si formano le opinioni: 
più sulla fiducia nella propria area politica che sul merito 
delle questioni.

È venuto meno il discernimento. 
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Capitolo 7 
 

La crisi attuale

Si continua a pensare che la difficoltà che il paese sta 
vivendo sia legata, dal 2008 in poi, alla crisi economica, 
una crisi globale.

In parte è così. Ma l’Italia è in condizioni diverse ri-
spetto ad altri paesi, perché l’attuale momento che noi 
viviamo è la risultante di un processo di lungo termi-
ne, caratterizzato da problemi strutturali e non solo con-
giunturali. E dalle conseguenze derivanti anche dal cam-
biamento antropologico di cui vi ho parlato. 

Soffermiamoci sul problema demografico che investe 
l’Italia: il nostro è un paese che invecchia. C’è chi dice: 
“Vivaddio, viviamo più a lungo, stiamo bene”. In effetti, 
questa è la buona notizia. Però, quali scenari si apro-
no per un paese che ha 1.4 figli per coppia? che non 
si garantisce nemmeno il tasso di ricambio? Quali con-
seguenze ha la sempre più ridotta presenza di giovani? 
Questo aspetto vuol dire tantissime cose.

Se guardiamo la piramide demografica dei paesi in via 
di sviluppo, vediamo che è in crescita, con un’enorme 
base di giovani. Noi, senza i giovani, abbiamo una base 
più ridotta a cui attingere per attivare processi di cam-
biamento, di rinnovamento. E questo ha conseguenze a 
tutti i livelli, riguarda tutti gli strati sociali, tutte le atti-
vità. 

Pensate all’imprenditoria senza giovani: come può in-
novare, come può rinnovarsi? È presumibilmente nor-
male che la popolazione anziana sia un po’ più conserva-
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trice, più refrattaria ai cambiamenti; ma una nazione ha 
bisogno dei giovani. Abbiamo bisogno di giovani perché 
il paese cresca, e possa cambiare. 

Quali sono i problemi che derivano da questa pirami-
de demografica?

Ce ne sono tre: 
- un problema economico. 
Se i giovani non escono dalla famiglia di origine, se 

non creano nuove famiglie, se non fanno nascere figli, la 
nostra economia non riprende. 

È illusorio pensare che gli 80 euro in busta paga pos-
sano far riprendere significativamente i consumi. Rap-
presentano una boccata di ossigeno per molte famiglie 
ma non faranno crescere il PIL più di tanto. 

Bisognerebbe attivare processi virtuosi, che consenta-
no ai ragazzi di uscire di casa. Mentre, oggi, due su tre 
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(il 61%), tra i 18 e i 34 anni, vive ancora nella famiglia 
di origine. Questo, tra l’altro, ci fa capire meglio perché 
oggi (rispetto agli anni ’60-’70) la famiglia non rappre-
senta un problema per i giovani, a differenza di quanto 
succedeva fino agli anni ’80. Perché la famiglia rappre-
senta un punto fermo, è fonte di sostentamento, integra 
i redditi modesti dei giovani, eroga servizi: è una sorta di 
ammortizzatore sociale. 

Se un giovane esce di casa e ha figli, sempre più spesso 
è la sua famiglia d’origine che accudisce i suoi bambini. 

- Un problema previdenziale. 
Perché è vero che la legge Fornero ci induce a rimane-

re a lavorare per un periodo più lungo rispetto al passa-
to. Ma, fra 10 anni, con questa struttura noi avremo ogni 
anno 1 milione di pensionati in più, a fronte di 500 mila 
lavoratori in più. 

Come facciamo a sostenere un sistema previdenziale, 
nel quale la base di chi lavora è sempre più ristretta e coi 
suoi contributi deve mantenere una quantità di pensio-
nati che tende ad aumentare in un modo esponenziale?

- Un problema democratico. 
Un importante demografo ha messo in guardia rispet-

to al rischio che l’inverno demografico si possa tradurre 
in un inverno democratico. 

La politica, che vive e si nutre di consenso, andrà a 
cercarlo nelle classi di età più numerose (quindi adulti e 
anziani), rispondendo ai loro bisogni, alle loro aspettati-
ve e ai loro interessi. In tal modo acuirà le differenze tra 
giovani e vecchi, invece che ridurre la frattura genera-
zionale. Questo è il rischio a cui si va incontro, con i dati 
riportati dalla piramide demografica. 

Diversa è la piramide degli stranieri che vivono in Ita-
lia, la quale evidenzia che hanno un numero di figli più 
elevato.
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Pertanto, cosa prevede l’ISTAT per gli anni a venire?

La tabella, redatta dall’ISTAT, ci mostra in sequenza 
i passaggi dall’Unità d’Italia (1861) agli anni del boom 
economico (la piramide riproduce esattamente la strut-
tura che si registra attualmente in paesi come Brasile, 
Cina, Turchia, ovvero nelle economie emergenti). 

Nel 2050, l’ISTAT, con le sue previsioni su base stati-
stica, ci dice che le persone oltre i 65 anni, che oggi rap-
presentano 1 italiano su 5 (20%), saranno 1 su 3, ovvero 
circa il 30% della popolazione. 

È pur vero che avere 65 anni, soprattutto nel 2050, 
vorrà dire – anche in ragione di stili di vita diversi dagli 
attuali, di una speranza di vita più lunga – non necessa-
riamente essere “anziani”, in uno stato di dipendenza 
da altri. 
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Se però consideriamo gli ultra ottantenni, che oggi 
sono un po’ meno del 6%, nel 2050 saranno il 15%. E 
gli ultra ottantenni sono più esposti alla fragilità, ai temi 
della salute.

Il secondo aspetto che caratterizzerà l’Italia del 2050 è 
la presenza di stranieri. 

Secondo l’ISTAT si tratta di un processo inevitabile: 
la presenza degli stranieri compenserà la ridotta natalità 
degli italiani. 

Quindi, gli stranieri, che oggi rappresentano il 7% 
della popolazione, nel 2050 saranno il 17% e nelle re-
gioni del nord ovest arriveranno al 25%. Un cittadino su 
quattro sarà di origine straniera. 

Alla luce di questo scenario futuro, appare necessa-
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rio preparare il terreno, socialmente e culturalmente. Ci 
sono molti ostacoli da rimuovere, rispetto a questo qua-
dro, perché siamo preoccupati dalla diversità e non pen-
siamo in termini di inclusione, convivenza, integrazione.

Sono trend inarrestabili: come possiamo vedere, la 
popolazione italiana in 10 anni è cresciuta del 4,5 %; ma 
i cittadini italiani sono calati dello 0,7%; la popolazione 
straniera è triplicata, passando da 1,5 milioni a circa 4,5 
milioni. 

In conclusione, nel 2050 saremo, più o meno, 61 mi-
lioni di cittadini con le caratteristiche sopra accennate.
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I cambiamenti demografici si ripercuotono sulla com-
posizione delle famiglie, che subisce profonde trasfor-
mazioni.

Se fino a poco fa tempo parlando di famiglia pote-
vamo avere in mente quella composta da genitori e fi-
gli, ebbene questo modello di famiglia, che costituiva il 
52% delle famiglie italiane nel 1988, è crollato al 39% 
nel 2009 (come evidenzia la riga in alto sul grafico). 

Crescono, invece, le famiglie uni-personali, mono-
componenti. Passano dal 19% al 28%.

Oltre una famiglia su quattro è composta da una sola 
persona. 

E in alcune città il dato è ancora più ampio, come a 
Bergamo, dove le famiglie composte da una sola persona 
sono il 46%: quasi una su due.

Di conseguenza, possiamo facilmente immagina-
re come sorgano nuovi bisogni, come cambino i servi-
zi, come mutino le domande e le aspettative da parte 
dei cittadini. Problemi importanti, ma dei quali si parla 
troppo poco.

Noi continuiamo a parlare dello Spread, del Pil. Da 
questi dati emerge che il nostro è un paese che ha biso-
gno di cambiamenti profondi. Ma i cambiamenti pro-
fondi si possono attuare se c’è:

- un senso di coesione; 
- la disponibilità a rimettere in discussione alcuni di-

ritti acquisiti. 
Tuttavia, ciò sembra difficile soprattutto perché ab-

biamo di fronte una società che diventa sempre più po-
larizzata, dove il 10% delle famiglie detiene il 47% della 
ricchezza complessiva, come ci dice la Banca d’Italia nel-
la tabella seguente. 
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Notiamo che nel 2010, cioè due anni dopo l’inizio del-
la crisi, la percentuale posseduta dal 10% delle famiglie 
era al 46%, mentre nel 2008 era al 44%. 

Questo vuol dire che i ricchi sono sempre più ricchi e i 
poveri sempre più poveri. Vuol dire che il sistema di wel-
fare attuale va ripensato completamente. Abbiamo, in-
fatti, un sistema che fa che tende ancora a riprodurre la 
dipendenza dei ragazzi dalla famiglia di origine. E così, i 
ragazzi, in assenza di lavoro, stanno a casa dai genitori. E 
dove possono andare?

La polarizzazione della ricchezza chiama in causa an-
che la questione della tassazione sui redditi.
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Parlando di tasse, va sottolineato che la tassazione, 
dal 1976 a oggi, ha gravato di più su coloro che han-
no l’aliquota minima, rispetto a quanti hanno l’aliquota 
massima. 

Dalla tabella si rileva che nel 1976 (al di là di un siste-
ma fiscale complesso, caratterizzato da 32 fasce di red-
dito) lo scaglione più elevato aveva un’aliquota pari al 
72% del reddito lordo. Oggi, lo scaglione più alto paga 
il 43%. Mentre, all’epoca, lo scaglione più basso pagava 
il 10% ed oggi paga il 23%. 

Tra l’altro, il 72% è più o meno la percentuale recen-
temente introdotta in Francia e che ha spaventato le per-
sone più abbienti, molte della quali sono andati a pren-
dere la cittadinanza altrove. 

Ma il problema non è quello delle tasse alte ai più ric-
chi: il problema è che si sono alzate le tasse sui più po-
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veri! Da qui l’importanza della redistribuzione delle ric-
chezze.

Sempre l’ISTAT ci dice che il 12,7% delle famiglie 
vive al di sotto della soglia di povertà. Si tratta di un 
dato enorme, in un paese come il nostro. 

La linea standard di povertà è pari a 990 euro. Le fa-
miglie che si collocano sotto questa linea sono il 12,7%. 
Quelle, poi, che sono in prossimità, cioè sono entro i 
1200 euro circa (1189 euro), sono un altro 5,6%. 

Questa è la dimensione della povertà censita 
dall’ISTAT. Quando presento questi dati, molti dicono: 
“Sì, ma c’è l’economia in nero; comunque ce la fanno…”.

È vero che, probabilmente, molti ce la facciano, anche 
attraverso l’economia irregolare; però, vale la pena atte-
nersi ai dati statistici ufficiali. Tutto questo, ovviamente, 
si ripercuote sulla crescita.
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Il PIL (Prodotto Interno Lordo) è l’indicatore di cre-
scita del paese. 

La tabella evidenzia che, posto a 100 il dato del 2007, 
ossia dell’anno prima della crisi, con l’avvento della crisi 
assistiamo ad un crollo in tutte le aree: negli Stati Uniti 
come in Germania e ovunque dentro all’area euro. Però, 
da quel momento in poi, mentre gli altri stati riprendono 
a crescere, noi non ci riusciamo. 

La seconda osservazione che possiamo fare è la se-
guente: la Gran Bretagna, la Francia, la Germania e gli 
Stati Uniti sono ritornati su valori superiori al periodo 
antecedente alla crisi; noi no. Noi siamo addirittura più 
bassi della Spagna. 

Perché? Per due motivi:
- come dicevo poc’anzi, i consumi riprendono impul-

so, se si creano le condizioni per costituire nuove fami-
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glie; ma in Italia è davvero difficile immaginare di otte-
nere risultati in poco tempo; 

- nel nostro paese, fortunatamente, c’è una forte pro-
pensione al risparmio. Tuttavia, il 30% delle famiglie, 
in questi anni, ha intaccato i risparmi per far fronte alla 
crisi. Di conseguenza, oggi, le famiglie si sono adatta-
te ad uno stile di consumo più austero e, di fronte alla 
presenza di qualche soldo in più, preferiscono metterlo 
da parte. Non si sa mai, in questo contesto di incertezza 
futura, con le bollette da pagare, i figli adulti che riman-
gono in casa, ecc. 

Altro dato importante è il crescente divario tra reddi-
to lordo disponibile ed il potere d’acquisto delle fami-
glie. Le persone hanno sempre meno potere d’acquisto. 

Questi due indicatori andavano di pari passo fino al 
2006; poi hanno iniziato ad allargarsi. Come potete os-
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servare, nella tabella vi è un tratteggio a partire dall’an-
no in cui inizia la crisi e per tutto il periodo, dal 2008 
ad oggi: viene in tal modo evidenziato come sia rad-
doppiata la differenza fra il reddito disponibile e il po-
tere d’acquisto. 

Da che cosa è eroso il potere d’acquisto? 
È eroso dalla pressione fiscale, dal fatto che gli stipen-

di sono fermi e dall’inflazione. Quest’ultima, tuttavia, 
è in fase di diminuzione come indicato nella tabella se-
guente.

Se continua la deflazione, si attenuerà il divario tra 
reddito lordo e potere d’acquisto. 

Osserviamo, ora, i dati sulla disoccupazione.
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Occorre, innanzitutto, collegare i dati sulla disoccu-
pazione al discorso della “dieta mediatica”, precedente-
mente affrontato, perché spesso leggendo i dati si trag-
gono conclusioni errate, fuorviati dall’interpretazione 
dei mezzi di informazione

La disoccupazione giovanile è un problema, come 
tutti sanno. Un problema serio, che la tabella evidenzia. 
Però, il valore espresso nella tabella non significa che il 
43% dei giovani è disoccupato. Infatti, la disoccupazio-
ne è calcolata sulle forze lavorative. Ma, se un ragazzo 
studia, non è disoccupato.

Molto spesso si riverberano sull’opinione pubblica 
immagini che sono un po’ distorte, fraintendendo i dati 
con letture catastrofiste. 

Cosa evinciamo dalla tabella? 
Che aumenta la disoccupazione dei giovani. Che ab-
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biamo un valore molto più alto rispetto alla media eu-
ropea. Che aumenta la disoccupazione complessiva (la 
linea in basso mostra che siamo al 13% contro il 10,5%). 

Ma i dati dell’occupazione vanno trattati con molta at-
tenzione. Essi sono sicuramente molto critici; però, van-
no letti seriamente, al di là degli scoop sensazionalistici. 

Di seguito, alcuni dati che aiutano ad interpretare me-
glio la situazione.
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I disoccupati oggi in Italia sono 2.700.000, ma il tema 
occupazionale tocca 6.500.000 di persone. Infatti, ai di-
soccupati dobbiamo aggiungere gli inattivi, che è un’al-
tra categoria di cui non si parla molto. Come i cosiddetti 
NEET, un acronimo inglese che sta per Not in Employ-
ment, Education or Training, cioè persone che non lavo-
rano, non studiano, non cercano lavoro, non stanno se-
guendo corsi di formazione.
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Su questa categoria noi siamo tra i primi in Europa. 
Abbiamo un esercito di inattivi. 

La preoccupazione è legata agli inattivi tra i giovani, 
cioè tra chi ha finito di studiare ed è talmente sconforta-
to, perché non trova lavoro, che nemmeno più lo cerca. 

Non cercandolo non risulta disoccupato ma inattivo. 
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Ecco, dunque, la percentuale effettiva di disoccupati, 
calcolata sul totale dei giovani, e distinta dagli inattivi (le 
due frazioni a destra). 

In questo modo, possiamo rilevare che questo è, si-
curamente, un tema molto critico nel nostro paese, che 
tocca il 30% circa dei ragazzi tra i 20 e 24 anni. Infatti, il 
13,3% è disoccupato, cerca e non trova; ed il 16,2% non 
cerca nemmeno, non studia, sta a casa.

Dopo di che, ci chiediamo: perché un ragazzo sta a 
casa? 

Dobbiamo abituarci, con un po’ di discernimento, ad 
evitare la facile triangolazione: sono martiri, non c’è la-
voro; oppure, sono bamboccioni e stanno a casa perché 
la mamma li accudisce e li vizia; sono choosy, cioè sono 
schizzinosi… 



71

Rifiutiamo le semplificazioni. Cerchiamo, invece, di 
capire come rimettere in moto il desiderio di trovare 
un lavoro anche per gli inattivi, quelli che sono fermi 
in panchina.

L’altro dato da evidenziare lo troviamo nella parte in-
feriore della tabella. La frazione scura indica quelli che 
lavorano: tra i 25 e i 29 anni, il 57% ha un lavoro, il 
13,9% studia, il 10,9% è disoccupato e il 18% è inattivo. 

Insisto nel dire che i temi legati all’occupazione vanno 
gestiti con grande delicatezza.

Secondo l’ISTAT, in diverse città italiane aumenta la 
disoccupazione e, allo stesso tempo, aumenta anche l’oc-
cupazione. Come è possibile? Il dato si spiega perché si 
calcola su due modi diversi. 

L’occupazione è calcolata sulla totalità della popola-
zione. Ma se una parte di “inattivi” ha deciso di cerca-
re un lavoro (prevalentemente esecutivo) – come, per 
esempio, le casalinghe che hanno un marito che ha per-
so il lavoro e loro vanno a fare le cameriere – allora si ha 
un dato occupazionale all’apparenza contraddittorio. 

Un altro esempio. Tutti hanno sentito parlare della 
“fuga dei cervelli”: i giovani scappano, tutti; i futuri pre-
mi Nobel sono fuori dal paese, e di conseguenza noi sia-
mo impoveriti… Anche questo rappresenta una forzatu-
ra mediatica. 

Proviamo a vedere i numeri.
Un conto è dire che i ragazzi pensano che ci siano 

più opportunità di occupazione all’estero, che in Italia. 
Come pure che i ragazzi spesso hanno atteggiamenti di 
risentimento nei confronti del paese, perché non si sen-
tono valorizzati e ritengono che il loro merito non venga 
riconosciuto. 

Un altro conto è dire che stanno andando tutti via. 
Sapete quanti sono, in 10 anni, i giovani che sono andati 
all’estero a lavorare? Sono circa 300 mila. 

Nel 2013 sono andati all’estero in 29.000. Di que-
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sti, i laureati sono il 27%, un quarto dei 29mila. Ora, 
è vero che sta crescendo la quota dei laureati; è vero 
anche che non vanno solo per ragioni di bisogno, ma 
pure perché hanno voglia di fare esperienza all’estero. 
Il fenomeno non va minimizzato, ma non si può neppure 
fare dell’allarmismo, se 29.000 giovani se ne vanno. 

In realtà, il problema grave è che noi ne facciamo ar-
rivare pochi. Questo è il dato preoccupante. Tra i paesi 
OCSE noi siamo quello che ha il saldo negativo: in un 
anno escono più giovani rispetto a quelli che arrivano a 
lavorare in Italia. 

Come dicevo, dei 29.000 giovani presi in considerazio-
ne, un quarto sono laureati (stiamo parlando di 7.500). 
Solo per fare un paragone e assegnare un valore ai nu-
meri, i forestali in Sicilia sono 24.000. I dipendenti del 
comune di Roma e delle municipalizzate sono 60.000. 
Forse, allora, stiamo leggendo questo fenomeno con oc-
chiali che lo distorcono, dandoci la percezione di una 
gravità inaudita.

Il fenomeno, sicuramente, ci deve indurre a riflettere. 
Ma con la lucidità di chi sa che non ha quella drammati-
cità che viene esibita dai mass-media. 

Un ultimo esempio, che ha scosso i cittadini e influen-
za la formazione delle opinioni: i suicidi tra gli impren-
ditori.

È un tema estremamente drammatico. Ma anche in 
questo caso, dati alla mano, non esiste una relazione tra 
andamento dell’economia e suicidi. 

L’ISTAT ha fatto una smentita ufficiale, ma nessuno 
l’ha ripresa. Non è vera la correlazione tra crisi economi-
ca e suicidi di imprenditori. Ci sono state fasi economi-
che dove l’Italia aveva cicli molto postivi e nelle quali il 
numero di suicidi tra gli imprenditori era molto più alto 
rispetto a quello attuale. 

Non dimentichiamo che, dietro un suicidio, ci sono 
drammi personali, ci sono diverse cause. 
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Bisognerebbe garantire un po’ di discrezione, almeno 
su queste vicende. Invece, si è preferito costruire la no-
tizia: il dramma dell’economia induce gli imprenditori a 
suicidarsi.

Di fronte a questa gestione delle notizie, è difficile im-
maginare che le persone siano poste nelle condizioni di 
capire questi fenomeni. 
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Capitolo 8 
 

I CATTOLICI

In questo quadro sociale, i cattolici chi sono e che 
cosa stanno facendo?

Chi siano i cattolici, è difficile rilevarlo con le ricerche 
sociali. O meglio, spesso vengono considerati “cattolici” 
dei cittadini per il solo fatto di andare a messa. Da tem-
po, nelle nostre indagini, noi usiamo un indicatore più 
articolato sulla base di tre informazioni:

- se hanno un credo, una fede; 
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- se partecipano alle funzioni religiose; 
- se partecipano ad attività parrocchiali o di associa-

zioni cattoliche. 
Queste tre informazioni, combinate tra loro, ci con-

sentono di individuare sei segmenti: 
1 – Il primo, è quello dei “praticanti impegnati”. È 

costituito da persone che vanno a messa frequentemente 
e che, contemporaneamente, fanno anche altre attività. 
Sono impegnati in parrocchia o in organizzazioni ed as-
sociazioni cattoliche, di qualsiasi tipo, senza distinzione. 

2 – Il secondo gruppo è quello degli “assidui parteci-
panti ma scarsamente impegnati”. Comprende le perso-
ne che vanno a messa spesso, ma non fanno nient’altro, 
né in parrocchia né in associazioni religiose. Oppure – 
potrà sembrare paradossale, ma il nostro è un paese cre-
ativo – vi sono persone che lavorano in parrocchia, in 
associazioni religiose, ma vanno a messa solo raramente. 

3 – Il terzo gruppo, è quello dei “saltuari”. Sono cat-
tolici che partecipano una volta al mese a messa e non 
fanno altro. 

4 – Poi ci sono i cattolici che si dichiarano “non pra-
ticanti”. Cioè non vanno mai a messa e non sono impe-
gnati né in parrocchia né in altre attività.

A costoro, vanno aggiunti: 
5 – I non credenti. 
6 – I credenti in altre religioni.

Va specificato che in questa indagine non vengono 
considerati gli impegni che i cattolici svolgono in orga-
nizzazioni non religiose, sociali, sindacali o politiche. Ci 
si riferisce strettamente alla realtà ecclesiale cattolica. 

Questa ricerca è stata avviata nel 2006, viene aggior-
nata mensilmente e conta un numero di interviste rag-
guardevole (60.000 all’anno), rendendo i dati statistica-
mente molto affidabili. 



77

La prima frazione da sinistra, nella linea del 2014, ci 
dice che gli impegnati (messa frequente e attività in asso-
ciazioni o in parrocchia) rappresentano il 15% della po-
polazione adulta italiana (dai 18 anni in su, quindi sono 
esclusi i bambini e gli adolescenti). 

La seconda, con il 18%, rappresenta gli assidui par-
tecipanti. Sono quelli che vanno solo a messa frequen-
temente e non fanno altro. Oppure, lavorano in parroc-
chia ma frequentano poco i momenti liturgici. 

Segue il gruppo più numeroso che è costituito dai sal-
tuari, cioè quelli che vanno messa una volta al mese.

Infine: il 10% circa dichiara di non essere praticante, 
il 16% dichiara di non essere credente e il restante 2,3% 
credente in altre religioni.

La tabella evidenzia come, nel corso del tempo, stia 
crescendo il numero degli impegnati. Ma sta crescendo 
perché invecchia la popolazione. 
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Infatti, analizziamo il profilo socio-demografico di cia-
scun segmento considerato: 
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I praticanti impegnati sono prevalentemente donne, 
al di sopra dei 65 anni. Sono persone che hanno un gra-
do d’istruzione molto basso: licenza elementare o nes-
sun titolo. Sono per lo più casalinghe e pensionati, che 
risiedono prevalentemente nel sud e nelle isole – dove 
registriamo la percentuale più elevata – e nei piccoli co-
muni. Appartengono a ceti popolari e si collocano poli-
ticamente al centro.

Papa Francesco fa segnare un’impennata dell’indice 
di fiducia nei confronti alla Chiesa cattolica. 

Nella tabella, il totale popolazione è rappresentato 
nella riga più bassa; mentre le altre due indicano i grup-
pi dei praticanti impegnati e degli assidui partecipanti. 

La fiducia nella Chiesa cattolica, scesa al 54 %, sale al 
70 % con le ultime rilevazioni. 
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La Chiesa cattolica, in Italia, gode di una fiducia ele-
vata. Ma si tratta di una fiducia che ha due componenti: 

- la fiducia nella gerarchia ecclesiastica che è tradizio-
nalmente molto bassa; 

- la fiducia nella chiesa locale, nella propria comunità, 
nel proprio parroco, solitamente molto elevata. 

Le variazioni dell’indice di fiducia dipendono, pre-
valentemente, dagli atteggiamenti dei non credenti: per 
esempio, quando registrammo una forte crescita di fidu-
cia all’indomani dell’l’intervento di papa Wojtyla contro 
la guerra in Iraq; oppure nella fase terminale della sua 
vita, quando non esitò a mostrare la sua sofferenza.

Al contrario, le opinioni espresse dai credenti sono 
più stabili nel tempo, sia pure con qualche eccezione 
(per esempio, in concomitanza con gli scandali degli 
abusi sessuali). 

Ma, analizzando il mondo cattolico, c’è un aspetto che 
fa molto riflettere: tutte le ricerche evidenziano che c’è 
una scarsissima differenza fra le opinioni, gli atteggia-
menti e i comportamenti dei cattolici rispetto a quelli 
dei non cattolici. 

Il cambiamento antropologico, sopra indicato, tocca 
anche i cattolici, i loro bisogni, i loro desideri. La fram-
mentazione identitaria riguarda anche i cattolici. 

Dunque, sembra che il messaggio evangelico confor-
mi sempre meno la vita dei cattolici, anche dei più fedeli. 
Ed è una questione molto seria, perché mette al centro il 
tema della coerenza dell’individuo. 

È vero che i cattolici possono contare sul perdono e 
il sacramento della riconciliazione; ma, non a caso, alla 
luce di questi cambiamenti, risulta essere il sacramento 
più in crisi. Spesso i cattolici si dicono: “Ma che c’è di 
male? Che male sto facendo? L’importante è non fare del 
male agli altri, poi tutto il resto ci sta. E, in ogni caso, me 
la vedrò io con Lui”. 

È un atteggiamento che in parte dipende anche 
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dall’enfasi posta sul soggetto e dal concomitante indebo-
limento della dimensione comunitaria. 

Ecco allora che, in questo contesto, va emergendo una 
sorta di “religione fai da te”, dove del messaggio evange-
lico si accetta, o si rifiuta, quello che è più in sintonia col 
proprio stile di vita, quello che mette meno in crisi l’in-
dividuo costringendolo a riflettere sul bene e sul male.

 Se la Chiesa dice: “Paga le tasse!”, si ribatte: “Ma cosa 
vuol saperne la Chiesa! Cominci a pagare l’ICI, poi vedia-
mo”. 

Se la Chiesa invita ad una maggior moderazione 
nell’uso dei mezzi di comunicazione, ad esempio a spe-
gnere in qualche momento la televisione, si ribatte: “Ma 
cosa vuole? lavoro tutto il giorno come un disperato, arri-
vo a casa e accendo la televisione, mi svago”. 

Il “fai da te”, quindi, non riguarda solo la morale ses-
suale ma comprende la vita di tutti i giorni. 

E se il magistero ecclesiale conforma sempre meno la 
vita quotidiana dei cattolici, riscontriamo qui il medesi-
mo processo che ha coinvolto i cittadini in quanto tali. E 
che ha precise ricadute sulla politica, sulle scelte sociali 
operate. Il voto politico dei cattolici conferma quanto fin 
qui rilevato. 
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Attualmente, il partito più votato dai cattolici che van-
no a messa frequentemente è il Partito Democratico. Ma 
proviamo ad analizzare l’evoluzione di questo dato nel 
tempo. 

Fino al governo Prodi, i cattolici preferivano il centro 
sinistra. Dopo – da quel momento in poi – c’è stato un 
cambiamento negli orientamenti di voto e la maggioran-
za ha preferito votare per il centrodestra. 

Ed è un orientamento che non è cambiato neppure a 
fronte degli scandali che hanno riguardato Berlusconi. 
Quando nei sondaggi chiedevamo ai cattolici: “Lei cosa 
pensa del Presidente del Consiglio, delle vicende di cui si 
sta parlando di Ruby, delle donne, del bunga bunga?”, ci 
dicevano: “L’importante è che governi. Quello che fa a 
casa sua sono affari suoi”. Così rispondevano i cattolici! 

Dunque, gli atteggiamenti dei cattolici non sono dissi-
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mili da quelli dei non cattolici. Anche loro soggiacciono 
alla forte omologazione che sta emergendo sempre più. 

Oggi, per esempio, i cattolici esprimono un atteggia-
mento di forte e sorprendente chiusura nei confronti de-
gli immigrati. Com’è possibile? Perché sono più anziani, 
sono meno scolarizzati, sono più esposti agli allarmi so-
ciali, hanno più paura. E avendo più paura, esprimono 
un atteggiamento di maggiore chiusura.

Come dicevo, il cambiamento antropologico in corso 
ci frammenta in tante identità. Prevale la paura; non im-
porta che Gesù Cristo sia portatore di un messaggio dif-
ferente nei confronti dei poveri e dei bisognosi. 

Prevale la paura perché, rispetto a quello che Gesù ci 
ha insegnato, conta di più il fatto che la mia vicina abbia 
subito un furto, che mia cugina sia stata scippata… ov-
viamente sempre a causa degli stranieri.

 Tornando alla politica, in questo contesto anche le 
scelte di voto dei cattolici, come molti altri comporta-
menti, non sono influenzati dal messaggio evangelico, o 
lo sono molto poco. Sono determinati dal pragmatismo. 

La politica, per i cittadini e non solo per i politici, è di-
sgiunta dai valori, ha smarrito la dimensione progettua-
le, la visione del futuro e il concetto di interesse generale. 

È concentrata sul presente ed è guidata dall’appaga-
mento dei propri bisogni e dei propri interessi. 

E questo vale in larga misura per i credenti e i non 
credenti.
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Capitolo 9
 

Riflessioni conclusive

È giunto il momento di tirare le fila della disamina del-
la società italiana fin qui condotta. Riprenderò le diver-
se tessere che compongono il mosaico, così da giungere 
ad un quadro sintetico della situazione ed evidenziare i 
nodi che dobbiamo affrontare. Per ogni aspetto preso 
in esame proporrò, innanzitutto, alcuni punti riassuntivi. 
In un secondo momento, li riprenderò, mettendo in luce 
la trama che unisce i diversi fili. 

Società

Nel descrivere l’Italia di oggi, il dato principale da 
prendere in considerazione è il seguente: tramontano le 
grandi narrazioni, si indeboliscono le subculture egemo-
niche fino a pochi anni fa; cresce quello che abbiamo de-
finito un soggettivismo atipico, chiuso nel guscio protet-
tivo della famiglia e delle relazioni sociali ristrette.

Che la famiglia sia al primo posto dei valori, suona 
agli orecchi di molti come un dato positivo. Ma abbia-
mo visto che si tratta di una famiglia chiusa in se stessa, 
non più cellula della società. Una famiglia “Cocooning”, 
come dicono gli anglosassoni, ovvero pensata come gu-
scio, come rifugio e protezione dalle insidie che la mi-
nacciano (la disoccupazione, la sicurezza economica e 
non, la competizione permanente, gli stranieri e, in ge-
nerale, le persone diverse e “gli altri”) .
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Conseguentemente, decade il ruolo delle agenzie di 
mediazione sociale: i partiti i sindacati e, per certi versi, 
perfino la Chiesa.

Cambia il collante sociale: l’appartenenza è sempre 
più ricercata nella realtà immediatamente circostante, da 
cui dipendono i fenomeni localistici che convivono con 
le dinamiche globali.

In questo quadro, gli individui sono sempre più pri-
gionieri del presente. Tutto si gioca nel “qui e ora”, 
nell’appagamento immediato dei bisogni. Scompare la 
dimensione progettuale, la visione del futuro. 

Questo ha riguardato anche la dimensione politica. 
Una politica che non sa più definire un quadro di valori 
e degli obiettivi, tenendo insieme le diverse spinte, svol-
gendo un ruolo di mediazione. 

L’individuo si frantuma, si molecolarizza, fatica a tro-
vare una definizione univoca in sé; mentre l’opinione 
pubblica alterna spinte individualistiche a ricerca di pro-
tezione e di garanzie. 

Gli elementi di diffidenza e di chiusura tendono a pre-
valere rispetto alle aperture e alla solidarietà. 

Economia

 Per quanto riguarda l’economia, abbiamo visto che 
nel nostro paese persistono problemi strutturali, non ri-
conducibili solamente alla congiuntura legata alla crisi in 
corso dal 2008 in poi. Problemi strutturali che ostacola-
no una ripresa significativa del paese. 

Il riferimento è: 
- alla asimmetrica distribuzione della ricchezza: ricchi 

sempre più ricchi, poveri sempre più poveri; 
- alla disoccupazione giovanile elevata; 
- al carico fiscale iniquo. 
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In particolare, il mercato del lavoro è in una fase di 
grande sofferenza: la difficoltà economica tocca circa 6 
milioni e mezzo di individui. 

Aumenta la divaricazione tra potere di acquisto e il 
reddito lordo disponibile. 

Gli italiani, che hanno una grande propensione al ri-
sparmio, hanno dovuto intaccare i risparmi accumulati e 
si stanno abituando ad uno stile di consumo più sobrio e 
austero, dando priorità alla ricostruzione dello stock ri-
sparmio a cui si è attinto per far fronte alla crisi. 

Questo dato, che può essere giudicato positivamente, 
ha un impatto forte sulla domanda interna. Pertanto, le 
aziende che hanno un mercato prevalentemente interno, 
faranno fatica a uscire dalla crisi. Al contrario, le aziende 
che esportano, registrano una crescita del loro fatturato, 
nonostante la crisi. 

La propensione al risparmio è di per se è positiva; 
però, allo stesso tempo, costituisce un freno al consu-
mo. E su questo aspetto, noi siamo di fronte a un vero 
e proprio cambio di paradigma: cambiano le priorità, si 
fanno rinunce, ci si adatta ai sacrifici imposti dalla crisi. 
Nessuno pensa di tornare ai modelli di consumo degli 
anni scorsi. 

Non va, tuttavia, ignorato il fatto che l’elemento che 
maggiormente frena i consumi è dato dalla limitata na-
scita di nuovi nuclei familiari. La dinamica demografica 
ha delle conseguenze pesanti: meno famiglie si creano, 
più i consumi sono frenati.

Infine, tra i valori emergenti in questo contesto, vi è il 
tema dell’ambiente e della sostenibilità. 
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Politica

 In una situazione nella quale domina il pessimismo e 
l’inquietudine rispetto al futuro, persistono gli atteggia-
menti di ripiegamento difensivo. 

Il rapporto con la politica è cambiato non tanto per-
ché c’è la casta, i privilegi (“noi facciamo i sacrifici e loro 
no!”), o perché c’è la corruzione. Non sono questi i mo-
tivi principali del cambiamento. Piuttosto, il cittadino 
imputa alla politica di non risolvere i problemi, con il 
pragmatismo necessario. 

“È la politica che ci deve togliere dalla situazione critica 
in cui versa il Paese”: questo chiede il cittadino. Se la po-
litica non lo fa, è una politica inetta, incapace, ripiegata 
nei suoi privilegi, distante dai cittadini. “I politici fanno gli 
affari loro e quindi non sono meritevoli della mia fiducia”. 

Destra e sinistra non sembrano più categorie in grado 
di interpretare la realtà e, soprattutto, di proporre delle 
soluzioni, di leggere il presente ed affrontare il cambio di 
paradigma prodotto dalla crisi economica. 

Il nostro è l’unico paese nel quale, dal 1994 in poi, tut-
ti i governi alle elezioni successive sono risultati sconfitti. 
Non abbiamo mai avuto due mandati consecutivi per lo 
stesso governo. 

Due mandati consentono di avviare riforme, avere 
progetti di lungo termine. Al contrario noi abbiamo vis-
suto in un clima di campagna elettorale permanente, di 
consenso misurato giorno per giorno. Partiti che, con-
trapponendosi in modo aggressivo, rincorrevano il soste-
gno degli elettori puntando sulla risposta ad interessi di 
parte, ignorando gli interessi generali. 

In un contesto di questo tipo gli italiani imputano alla 
politica di non essere stata in grado di risolvere i proble-
mi, anzi di aver ingessato il paese. 

È paradossale: la politica rincorrendo ossessivamente 
il consenso degli elettori ha perso il consenso del paese.
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Ma la politica è lo specchio di un paese, rappresenta i 
suoi valori e i suoi desideri. Ed è ancor più paradossale 
il livore nei confronti della politica da parte dei cittadini 
che non sono disponibili a mettersi in discussione e ad 
ammettere le loro responsabilità.

Quella attuale è una fase che fa segnare un cambia-
mento di clima e una crescita di fiducia, perché a capo 
del governo c’è Matteo Renzi, un giovane, che annuncia 
cambiamenti. 

La nuova stagione politica, segnata dal ricambio ge-
nerazionale, è sostenuta da un livello di consenso molto 
elevato, legato ad un duplice aspetto: 

- messa in moto di processi di cambiamento, soprat-
tutto a medio e lungo termine;

- uscita dalla crisi.
Entrambi sfide importanti. Ma, alla luce di quanto 

detto, il primo aspetto è quello decisivo. Perché cambia-
re il paese significa essere disposti a cambiare come per-
sone, a rinunciare a punti di riferimento fissi, navigando 
in mare aperto.

Alla luce del cambiamento antropologico illustrato, 
non sembra per nulla facile realizzare questa propensio-
ne ad accettare il nuovo: reclamato da tutti e perseguito 
da pochi, come mostra, ad esempio, la questione della 
riduzione del numero delle province. Quasi tutti gli ita-
liani erano per la loro eliminazione. Poi alla domanda: 
“Ma la tua?”, “No, la mia no, la mia ha una sua storia. 
Eliminiamo le altre e non la nostra”. Questo è il cittadi-
no italiano!

I cattolici

I cattolici praticanti sono una minoranza nel nostro 
paese. E sono fortemente caratterizzati: donne, persone 
meno giovani, forte presenza di casalinghe e pensiona-
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ti, basso livello di istruzione, residenti in piccoli centri, 
prevalentemente nelle regioni meridionali. Per costoro, i 
valori cristiani conformano solo in parte i modelli di vita, 
i comportamenti e le scelte. 

Si afferma una tendenza ad accettare o rifiutare il mes-
saggio evangelico e i pronunciamenti della Chiesa catto-
lica, quanto è più o meno in sintonia col proprio stile di 
vita. In altri termini, prevale una “religione fai da te”. 

Tutto questo determina una forte omogeneità tra cre-
denti e non credenti, in termini di percezioni, opinioni, 
atteggiamenti e comportamenti riguardo ai temi sociali 
e, in misura minore, anche relativamente ai temi etici cui 
deve far fronte la nostra epoca. 

La Chiesa cattolica gode di una fiducia elevata grazie a 
Papa Francesco. E la Chiesa continua ad essere giudica-
ta molto più in base alle opere buone, alla testimonianza 
e agli aspetti spirituali, che non rispetto alle sue prese di 
posizione. E la gerarchia ecclesiastica continua ad essere 
impopolare. 

Anche i cattolici sono soggetti a quella frammentazio-
ne identitaria e alla forte spinta pragmatica individuali-
stica che impediscono una visione sintetica dell’indivi-
duo. Viene meno il bisogno di coerenza. Non si avver-
te dissonanza tra i valori professati e i comportamenti 
agiti. Viene meno il senso del “peccato” (“che male fac-
cio?”), per cui tutto ciò che è possibile viene ritenuto 
lecito; conseguentemente, sparisce il senso di colpa tra 
i cattolici. 

Si dà per scontata la possibilità del perdono e, para-
dossalmente, proprio il sacramento della riconciliazione 
è quello più in crisi. 

E non si tratta unicamente di una questione intra-ec-
clesiale. Non dobbiamo, infatti, sottovalutare le ricadute 
sociali negative dei comportamenti individuali dei cat-
tolici.

In questa fase di disillusione e disorientamento, nel-
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la quale emerge una forte domanda di senso, si apre 
però uno spazio molto importante per il mondo catto-
lico. Perché, a mio giudizio, questo è il momento in cui 
il mondo cattolico può far sentire la propria presenza, il 
proprio senso, consapevole del fatto che i cambiamenti 
in corso sono cambiamenti culturali che richiedono anni 
e non si esauriscono nell’oggi. 

Come per la questione demografica, allo stesso modo 
per i cambiamenti culturali: occorre lavorare sui lunghi 
tempi. Bisogna, cioè, immaginare qualche cosa che, se-
minato oggi, possa dare frutto più avanti. È uno spazio 
che riguarda anche la dimensione politica, sempre più 
bisognosa di una cornice valoriale, mediante una rifoca-
lizzazione sul concetto di “bene comune”, dopo anni di 
contrapposizione frontale. 

Invece, cosa sta emergendo? Sulla ribalta politica, as-
sistiamo a nuove contrapposizioni, tutte giocate sull’ac-
quisizione di un consenso immediato. Continuiamo così 
a perdere di vista il senso del bene comune, della pro-
gettualità.

I nodi da affrontare

 Per concludere, ci domandiamo: a fronte di questo 
cambiamento antropologico, che ha modificato il no-
stro paese, quali sono i nodi che dobbiamo affrontare, in 
prospettiva futura? Ne ho individuati quattro.

Il primo: se il consumo e il benessere si riducono e 
perdono di importanza, quali sono i valori sostitutivi che 
stanno emergendo? 

È, forse, la decrescita felice il nuovo orizzonte? 
Non mi sembra questa la prospettiva. Stanno, certo, 

emergendo altri valori, rispetto al passato. Ma la loro let-
tura, più che semplici slogan, richiede pazienza interpre-
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tativa, il cercare di capire come essi possano in qualche 
modo dare una nuova identità. 

Il secondo: la ridefinizione del rapporto tra persona, 
famiglia e società, alla ricerca di un nuovo equilibrio. 

Ci sono legittime aspettative, bisogni e interessi indi-
viduali, ma questi devono essere sempre più declinati – 
anche in termini di appartenenza larga – e devono coesi-
stere con interessi più generali. 

È una coperta corta: non si può tirarla solo da una 
parte o dall’altra. Non si può rimanere scoperti sui di-
ritti e i bisogni degli individui. E, allo stesso tempo, 
non si può rimanere scoperti sui bisogni e i diritti della 
società.

Il terzo: l’esigenza di un rinnovamento del ruolo del-
la politica, in termini più progettuali, valoriali e meno 
pragmatici. 

La politica non si identifica con il governo. 
Negli ultimi 20 anni, siamo caduti nella trappola del-

la riduzione della politica alla questione di chi governa; 
e del governo alla risoluzione pragmatica dei problemi. 

La politica, innanzitutto, progetta. Per questo deve es-
sere ispirata a valori e guardare al futuro, così da poter 
dire che modello di paese, di città vuole costruire. Il go-
verno dà corpo ai progetti, ma se i progetti sono guidati 
solo dalla ricerca del consenso immediato si rischia la di-
sgregazione sociale. 

Dobbiamo tornare a distinguere politica e governo. Ed 
è urgente recuperare il senso della politica. Una politica 
che coinvolga il cittadino, e non lo consideri uno spetta-
tore, capace solo di puntare l’indice, chiamandosi fuori. 

Il cittadino ha il dovere di informarsi, di approfondi-
re, di scegliere i propri rappresentanti e di vigilare sul 
loro operato. Troppo comodo denigrare la politica e sva-
lutare la rappresentanza. Può esistere una politica senza 
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partiti? Può esistere un paese senza rappresentanza, a 
tutti i livelli? 

La complessità del mondo moderno non ci consente 
di adottare forme di democrazia diretta: non siamo ai 
tempi di Pericle! Questo è il rischio enorme a cui an-
diamo incontro: un Paese senza mediazione, un paese 
disintermediato. 

Ma, come diceva Winston Churchill, “La democrazia è 
la peggior forma di governo, eccezion fatta per tutte quelle 
altre forme che si sono sperimentate finora”.

 Infine, il riferimento emerso a più riprese alla figura 
di papa Francesco, pone un ulteriore nodo da affronta-
re. La straordinaria importanza di alcuni personaggi – 
in ambito ecclesiastico, politico, sociale ed economico 
– rappresenta un’opportunità di cambiamento e di tra-
sformazione antropologica sia per gli individui che per 
la società. Un cambiamento basato sulla testimonianza, 
l’esempio e la coerenza.

Ma è un’importanza accompagnata da un rischio: 
quello di una eccessiva delega. Cioè che l’azione di que-
sti personaggi risulti rassicurante, dal punto di vista del 
messaggio da essi veicolato, ma del tutto ininfluente, dal 
punto di vista del comportamento indotto.

La questione, dunque, è quella di coniugare quanto 
espresso dai gesti e dalle parole delle grandi figure e la 
vita quotidiana dei cittadini.

Questo nodo è stato ben espresso, con l’ironia che gli 
è propria, da Maurizio Crozza, nelle vesti di Papa Fran-
cesco che porta sulle spalle un frigorifero per recapitarlo 
ad una persona che ne aveva bisogno 3. 

A mio giudizio, abbiamo qui un’interessante esempli-
ficazione, sia pure in termini comici ma molto amara, di 

3   Si può visionare il filmato al seguente indirizzo: http://www.
youtube.com/watch?v=6uQ-nsshTjI
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quanto sta avvenendo intorno alla figura di Papa Fran-
cesco. Il Papa in questo momento sta suscitando un en-
tusiasmo straordinario. È diventato una sorta di icona 
pop. Ma l’impressione che si ha, è che questo messag-
gio spesso scivoli sulle persone, non le faccia cambia-
re realmente. I gesti simbolici che compie, sono segni 
che dovrebbero indurci a riflettere, a cambiare. In realtà, 
questo non sta avvenendo. Rimaniamo spettatori. Nello 
show del comico, molti applaudono il papa, si fanno fo-
tografare con lui, ma nessuno gli dà una mano a portare 
il peso. 

Metafora del nostro tempo?
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Postfazione
 

E LA CHIESA? 
  

Roberto Fiorini

Prendendo come base le analisi e le interpretazioni 
presentate da Nando Pagnoncelli, che descrivono le pro-
fonde modificazioni che interessano l’animo, i modi di 
pensare degli italiani, orientiamo il nostro sguardo sulla 
Chiesa cattolica: come in questi ultimi decenni si è pub-
blicamente presentata nello scenario del nostro paese?

Dal contributo del nostro autore appare chiaro che 
lo stimolo a pensare non si esaurisce nel prendere atto 
dei risultati dell’ultimo sondaggio, ma esige il ragionare 
in maniera diacronica sui passaggi che sono intervenuti, 
andando oltre la superficie delle cose come oggi si pre-
sentano. Il discorso parte da lontano, da un evento che 
ha spaccato in due la popolazione italiana e che è anda-
to aldilà della data in cui si è consumato, assumendo la 
caratteristica di simbolo di una nuova epoca che si apri-
va. Pertanto riprenderò qualcuno di questi spunti emersi 
per una riflessione sulla Chiesa in Italia che, come ormai 
appare chiaro, sta vivendo in maniera manifesta una ten-
sione dialettica, i cui nodi erano già presenti, ma come 
avvolti in una nube di unanimismo. La comparsa sulla 
scena di papa Francesco ha infranto la compattezza di 
questa nube e chiamando con il loro nome le cose ha 
dato la stura a un dibattito reale e pubblico. Anche nella 
Chiesa. Una rilettura critica del passato in termini pro-
spettici è quanto tenterò di fare come passaggio neces-
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sario perché la buona novella, la notizia lieta che abita il 
cuore del cristianesimo, torni a parlare come speranza 
concreta e come promessa di liberazione.

Referendum sul divorzio

L’autore vede nell’evento del 1974 il “punto di svol-
ta: i cittadini italiani, esprimendosi a favore del divorzio, 
hanno affermato l’idea che il singolo possa in qualche 
modo essere più libero, sciolto dal vincolo dei legami”.

Punto di arrivo di un processo complessivo con radici 
lontane, manifestazione dei cambiamenti profondi inter-
venuti in Italia e annuncio di svolte epocali.

Già un decennio prima, in pieno concilio, il card. Gia-
como Lercaro avvertiva l’assemblea dei vescovi su quanto 
stava succedendo: “La società opulenta che si è costituita 
in qualche nazione o zona privilegiata [...] – col suo stes-
so esistere – pone un modello, la cui forza di suggestio-
ne è immensa per tutti, ricchi e poveri; implica per tutti, 
partecipi ed esclusi, la deformazione del senso autentico 
dello sviluppo umano, del progresso scientifico, tecno-
logico ed economico, dell’evoluzione sociale e dell’edifi-
cazione civile�”. Tali discorsi faceva lanciando quello che 
per lui doveva essere un passaggio necessario e urgente 
per l’assise conciliare: concretizzare l’intuizione di Gio-
vanni XXIII manifestata nella fase inaugurale: “La Chie-
sa di tutti e particolarmente la Chiesa dei poveri”.

Immediatamente dopo il risultato del referendum, 
vi fu la pronta interpretazione di Pier Paolo Pasolini in 
un suo scritto comparso sul quotidiano Il Corriere della 
sera, il 10 giugno ’74, con il titolo significativo: “Studio 
sulla rivoluzione antropologica in Italia”. L’autore parla 
di “cultura di massa” legata al consumo e alle sue leggi e 
alla “omologazione culturale” che riguarda tutti: popolo 
e borghesia, operai e sottoproletari.
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Per le gerarchie della Chiesa e per la maggioranza del 
mondo cattolico il risultato del referendum sul divorzio 
fu davvero scioccante e inatteso. Soprattutto perché una 
parte della Chiesa italiana, cioè del popolo che la com-
pone, ma anche preti e religiosi, nell’aut aut referendario 
aveva optato in contrasto con le indicazioni di Vaticano 
e vescovi. Da un lato c’era il tentativo di prolungare il re-
gime di cristianità, il quale prevede che la dottrina catto-
lica debba tradursi nella legislazione civile ponendo dei 
vincoli che valgano per tutti i cittadini, credenti e no; 
dall’altro la posizione che partiva dalla chiara distinzio-
ne tra Chiesa e Stato laico. Essa s’ispira al principio con-
ciliare della libertà religiosa che riguarda non solo l’op-
zione del cittadino tra le diverse religioni, ma anche la 
libertà di non professarne nessuna, nonché la facoltà di 
esprimere posizioni non uniformi nell’ambito dell’etica.

A conferma del mutamento d’epoca, il successivo 
referendum del 1981 per la modifica della legge 194 
sull’interruzione volontaria di gravidanza vide ampia-
mente perdente la tesi restrittiva sostenuta dalla CEI e 
da gran parte del mondo cattolico.

A proposito dell’atteggiamento prevalente nella Chie-
sa in merito a queste tematiche, Giuseppe Dossetti 
esprime un giudizio severo su quello che lui chiama “un 
regime di salvataggio dei rottami di cristianità”, riferen-
dosi in particolare alle vicende del divorzio e dell’aborto. 
Sottolineando che “non abbiamo saputo condurre una 
linea di resistenza a livello storico e culturale veramente 
adeguato, e siamo stati sommersi, come dovevamo esser-
lo [...] Non perché principi e valori non fossero veri nel-
la loro sostanza ultima, ma perché non potevano essere 
difesi in quel contesto e in quel frammento di pensiero, 
non organico, non motivato in maniera nuova e creati-
va”. E la cosa vale anche per altre battaglie che si affac-
ciano: “omosessualità e così via” ancor oggi all’ordine 
del giorno. “Senza una cultura creativa animata cristia-
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namente, adeguata alla realtà del progresso delle scienze 
umane” qualunque difesa “apparirà non solo una bat-
taglia retriva e di retroguardia, ma apparirà inevitabil-
mente un’imposizione dal di fuori, costrittiva della liber-
tà umana”. Esattamente il contrario del cristianesimo, se 
pensato nel suo nucleo essenziale: “Azione di Cristo pre-
sente nella storia e nella libertà dello Spirito Santo”. In 
tutti i casi “la cristianità è finita! E non dobbiamo pen-
sare con nostalgia ad essa, e neppure… darci da fare per 
salvare qualche rottame di cristianità” 1.

In realtà per decenni la direzione della Chiesa italiana, 
prima mediante il partito cattolico della DC poi, all’epo-
ca del card. Ruini, intervenendo direttamente sulla sce-
na politica, ha puntato a controllare le leggi su materie 
sensibili anche con evidenti e sfacciati compromessi che 
di fatto hanno oscurato il suo compito primario: quello 
di testimoniare ed annunciare l’Evangelo. Quasi che una 
tale opera avesse bisogno di una previa autorità pubblica 
riconosciuta attraverso le leggi civili. Anni di impoveri-
mento della qualità della vita cristiana, mentre la situa-
zione italiana faceva rotta verso quel complessivo degra-
do che oggi è sotto gli occhi di tutti.

Pagnoncelli, trattando della fiducia degli italiani nei 
confronti della Chiesa cattolica, fa rilevare che essa è ele-
vata, in confronto a quella riservata ad altre istituzioni. 
“La fiducia nella Chiesa cattolica, scesa al 54%, sale al 
70% con le ultime rilevazioni [...] Ma si tratta di una fi-
ducia che ha due componenti: la fiducia nella gerarchia 
ecclesiastica che è tradizionalmente molto bassa; la fidu-
cia nella chiesa locale, nella propria comunità, nel pro-
prio parroco, solitamente molto elevata. Le variazioni 
dell’indice di fiducia dipendono, prevalentemente, da-
gli atteggiamenti dei non credenti: per esempio quando 

1   G. Dossetti, I Valori della Costituzione, Edizioni S. Lorenzo, 
Reggio Emilia 1995, 17-19.



99

registrammo una forte crescita di fiducia all’indomani 
dell’intervento di papa Wojtyla contro la guerra in Iraq, 
oppure nella fase terminale della sua vita, quando non 
esitò a mostrare la sua sofferenza [...] Papa Francesco fa 
segnare un’impennata dell’indice di fiducia nei confron-
ti della Chiesa cattolica…” (vedi tabella “Fiducia nella 
Chiesa cattolica”).

“Identità variabile e multiforme”

È un luogo comune affermare che in questi ultimi de-
cenni il tema dell’individuo si è imposto come centrale 
nel modo di concepire la vita. Con due caratteristiche 
che l’autore sottolinea: da un lato c’è l’accentuazione 
dei diritti individuali rispetto alla dimensione pubblica, 
dall’altra la “frammentazione identitaria” che così de-
scrive: “La complessità ed eterogeneità del vivere quoti-
diano ci proietta in dimensioni multiple, difficilmente ri-
conducibili ad una visione unitaria e coerente del Sé. Per 
cui il problema di fondo è che tutto ciò determina una 
moltiplicazione delle identità individuali”. Addirittura 
avviene il “marketing dell’identità”, espressione colta da 
un saggio del filosofo Remo Bodei dal titolo significativo: 
“Destini personali. La colonizzazione delle coscienze”. 
Non è difficile notare il filo che lega questi sviluppi con 
le sopra citate affermazioni del card. Lercaro e di Pasoli-
ni, quando evidenziavano la stretta connessione tra una 
cultura legata al consumo e alle leggi di mercato e l’an-
tropologia che ne risulta, come fenomeno di massa, tra-
sversale ai diversi ceti e categorie di persone.

Se nella rivoluzione industriale di tipo tayloristico 
emergeva il modello umano legato al produrre con l’esal-
tazione dell’identità del produttore; con l’evoluzione 
tecnologica e la conseguente sostituzione di molta parte 
del lavoro umano e la moltiplicazione della produttivi-
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tà, il baricentro è passato dalla parte del consumo delle 
infinite merci che vengono prodotte. La cosa è talmente 
forte che Bauman arriva a dire che “quando parliamo di 
«società dei consumi» attribuiamo a questa definizione 
un significato altrettanto profondo e basilare di quello 
di «società dei produttori» [...] Se ieri questa [l’attività 
produttiva] era la funzione principale loro [agli uomini] 
assegnata, oggi invece essi sono chiamati ad assolvere so-
prattutto il ruolo di consumatori” 2.

Con una grossa differenza: la centratura sul lavoro 
produttivo esigeva per sua natura processi organizzativi 
e di collaborazione che inserivano i singoli in una trama 
di cui essi erano parte con la richiesta di competenze, 
professionalità o di esecuzione di mansioni correlate con 
l’insieme. Da qui derivava l’identità sociale, la costruzio-
ne di una carriera. Ma se al centro ci sta il consumo, es-
sendo esso un’attività individuale, se non solitaria, cor-
relata con il desiderio, è a questo livello che si esercita 
la libertà di scelta e la propria rappresentazione dinanzi 
agli altri. Pagnoncelli presenta molto bene le raffinate 
tecniche per ottenere la fedeltà dei clienti come pure le 
sfaccettature nelle quali si declina l’identità, se ancora 
si può chiamare tale, in rapporto ai contesti plurimi nei 
quali si è inseriti. Con combinazioni stranissime la cui 
logica si lascia difficilmente afferrare. Realtà davvero in-
quietante perché, come dice l’autore “questo dato della 
frammentazione dell’identità, non viene perlopiù rico-
nosciuto come problematico, essendo incapaci di avere, 
consapevolmente, una visione coerente del Sé”.

L’altro aspetto è quello che possiamo chiamare la pri-
vatizzazione del diritto, “vale a dire dall’oggettività dei 
diritti condivisi alla rivendicazione dei diritti a misura 

2   Z. Bauman, Lavoro, consumismo e nuove povertà, Città Aper-
ta, Troina (EN) 2007, 44.
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dei propri desideri” 3. L’affermazione dei miei diritti, a 
prescindere dai diritti degli altri. Assieme all’indeboli-
mento, o alla sospensione, della correlazione diritti/do-
veri, avviene l’eclisse del bene comune, quello che il di-
ritto dovrebbe presidiare, a vantaggio della collettività.

Sul fronte dell’homo consumens (Bauman) è eviden-
te che il suo espandersi non può avvenire in carenza di 
denaro da spendere oggi e possibilmente per garantirsi 
anche il domani 4. Ed è pure evidente che, vista l’iniqua 
distribuzione della ricchezza (in Italia, nel 2012, il 10% 
delle famiglie possedeva il 47% della ricchezza, mentre 
il 50% delle famiglie disponeva dell’8% della ricchezza, 
con la forbice che tende ad allargarsi ulteriormente) 5, la 
prospettiva è l’inesorabile frustrazione a cui viene con-
dannata una parte rilevante della popolazione, destinata 
ad essere vittima della “cultura dello scarto”, secondo 
l’efficace espressione di papa Francesco.

Sul versante della privatizzazione del diritto, sgancia-
to dalla polarizzazione al bene della comunità, noi as-
sistiamo alla deriva per la quale chi non ha la forza per 
farselo riconoscere è come se avesse in mano una moneta 
fuori corso. Dice Simone Weil: “Un diritto che non vie-
ne riconosciuto da nessuno non vale molto”, rimanendo 
tale solo su un piano formale, a meno che un qualche po-
tere, in proprio o in cordata con altri, non lo imponga, 
rientrando nel circuito della privatizzazione del diritto.

3   A. Rizzi, Oltre l’erba voglio. Dal narcisismo postmoderno al 
soggetto responsabile, Cittadella, Assisi 2003, 76.

4   M. Panara, La malattia dell’occidente. Perché il lavoro non 
vale più, Laterza, Roma-Bari 2010, 7: “Un tempo il lavoro era sta-
bile e garantiva la certezza del reddito per il futuro, oggi il lavoro 
è sempre più precario e flessibile, e averlo non assicura nulla del 
domani. Il denaro, quindi, più che il lavoro sembra essere diven-
tato la via per proteggere il proprio status, per mantenere, alme-
no individualmente il proprio elevato tenore di vita”.

5   Vedi tabella sulla distribuzione del patrimonio in Italia.
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Quali le ricadute di maggiore rilievo per quanto ri-
guarda l’orientamento e la pratica dei cattolici?

Segnalo alcuni dei rilievi che emergono dalle ricerche 
dell’autore.

La frammentazione identitaria e la spinta individuali-
stica sono in chiara dissonanza con l’impianto di fondo 
del messaggio cristiano e si registra una scissione tra le 
dichiarazioni di appartenenza dell’essere cattolici con i 
comportamenti reali. Con una forte riduzione della ca-
pacità di discernimento che sappia apprezzare quanto 
è negativo per l’etica connessa con il messaggio stesso 
(tradizionalmente chiamato il “senso del peccato”). Pa-
gnoncelli nota una “forte omogeneità tra credenti e non 
credenti in termini di percezioni, opinioni, atteggiamenti 
e comportamenti riguardo ai temi sociali e, in misura mi-
nore, etici che attraversano la nostra epoca”. Ne deriva 
una forma di bricolage religioso, una sorta di religione 
«fai da te» che risulta dalla selezione di qualche aspetto 
di derivazione cristiana adattato al proprio stile di vita 6. 

Si può parlare di eclissi della differenza cristiana? 
Quello sollevato è un tema immenso, che ha lonta-

ne radici. Qui mi limito a rimandare a una testimonian-
za a me molto cara e illuminante di Giuseppe Dossetti, 
con un titolo eloquente: “Sentinella quanto resta della 
notte?” 7. Parlando de “La notte delle comunità” si sof-
ferma sulla deriva individualistica: “In questa solitudine, 

6   Nella postfazione al libro di Ilvo Diamanti, Gli italiani e la 
Bibbia, EDB Bologna 2014, Enzo Bianchi parla di “analfabeti-
smo religioso” in Italia e nota “che a fronte di una domanda sul 
rapporto di diverse confessioni cristiane con la Bibbia emerga 
una grande confusione e diversità di risposte, tutto ciò dice l’ap-
prossimazione e l’ignoranza non solo circa la Bibbia, ma più am-
piamente riguardo al fenomeno religioso” (124-125).

7   I valori della Costituzione, 39-56. È la relazione tenuta a Mi-
lano nel 1994 in occasione dell’ottavo anniversario della morte di 
Giuseppe Lazzati.
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che ciascuno regala a se stesso, si perde il senso del con-
essere… e la comunità è fratturata sotto un martello che 
la sbriciola in componenti sempre più piccole (di qui la 
fatale progressione localistica) sino alla riduzione al sin-
golo individuo”. In particolare, il bersaglio della critica 
si rivolge alla dottrina del prof. Miglio, ideologo della 
Lega. Il quale sosteneva che il diritto è solo individua-
le e che con gli altri vi possono essere solo contratti in 
funzione degli interessi e del reciproco scambio. Anche 
“il politico è pura contrattazione economica”. Posizione 
che è in contrasto con l’intera tradizione ebraico-cristia-
na e, citando Lévinas, si domanda se “tali degenerazioni 
non siano insite nella decadenza del pensiero occidenta-
le”. Riportando una sintesi del pensiero ebraico, affer-
ma essere parte essenziale per il soggetto umano la rela-
zione con l’altro: “Ben avanti ogni sermone edificante, 
ogni moralismo, ogni paternalismo: c’è una relazione e 
una responsabilità che mi costituisce prima ancora che 
io possa chiedermi come devo comportarmi, cosa devo 
fare”. L’adesione alla Torah, cioè alla legge proiettata 
verso il bene comune, fatta da soggetti liberi, è requisito 
inalienabile perché possa sussistere un popolo.

Però “non vi sono facili scorciatoie per uscire dalla 
notte”. Riferendo il pensiero di Giuseppe Lazzati risa-
lente all’inizio degli anni ’80, indica alcune cause pro-
fonde della notte “come realtà intrinseche alla cristianità 
italiana”. Le riassumo:
-	 Sproporzione tra gli scarsi battezzati consapevoli del 

loro battesimo e la maggioranza inconsapevole;
-	 Inadeguatezza della comunità che dovrebbe formarli;
-	 Eccessivo valore attribuito alla presenza in se stessa 

dei laici che assumono responsabilità politiche pur 
privi di una cultura modernamente adeguata e di 
uno specchiato disinteresse personale. Da qui deriva 
lo “sviamento e la perdita di senso dei cattolici 
impegnati in politica che non possono adempiere il 
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loro compito proprio di riordinare le realtà temporali 
in modo conforme all’Evangelo”;

-	 “l’immaturità del rapporto laici-clero, il quale non 
tanto deve guidare dall’esterno il laicato, ma proporsi 
più decisamente il compito della formazione delle 
coscienze, non a una soggezione passiva o a una 
semplice religiosità, ma a un cristianesimo profondo 
ed autentico e quindi ad un’alta eticità privata e 
pubblica”.

A me sembra che in questi 50 anni di post concilio sia 
stata oscurata la categoria di “popolo di Dio”, che costi-
tuisce il secondo capitolo della Costituzione sulla Chiesa 
(Lumen gentium), dove i singoli soggetti, donne e uomini, 
nella diversità delle loro vocazioni, appartenenze, humus 
culturali di riferimento, possiedono una dignità nativa, 
che precede qualunque forma di riconoscimento esterno 
o di ministero esercitato. Non sono certo mancate le de-
nunce del magistero contro l’individualismo, ma è venuto 
meno lo sviluppo positivo dell’essere popolo messianico 
nel quale vengano riconosciute in pieno le soggettività re-
sponsabili. Anzi, la rivendicazione da parte della direzione 
della Chiesa cattolica in Italia di essere l’unica autorizzata 
a rilasciare la patente di “cristiano adulto”, soprattutto in 
ambito politico, sino a ridicolizzare chi osava presentarsi 
in questo modo, se non addirittura a boicottarlo nell’eser-
cizio delle responsabilità politiche, non ha certo contribu-
ito a sviluppare una diffusa coscienza matura e responsa-
bile. Condizione indispensabile per uscire dalla notte.

La riproposizione della Chiesa con la ribadita enfasi 
gerarchica è ben lontana da quella figura inclusiva, che 
garantisce pari dignità a tutti e tutte, che pure era ba-
lenata nelle aule conciliari. Chi non vede i limiti di una 
Chiesa che si presenta tutta al maschile nell’esercizio di 
responsabilità che potrebbero benissimo essere ricoper-
te in maniera egregia da donne qualificate e sagge, che 
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certamente non mancano? Non si può certo dar torto a 
Michela Murgia quando fa notare che “se la Chiesa non 
si è inventata la subordinazione tra i sessi, ha scelto di 
legittimarla spiritualmente”. Quando nella Costituzione 
pastorale al n. 9 troviamo scritto che “le donne rivendi-
cano, dove ancora non l’hanno raggiunta, la parità con 
gli uomini non solo di diritto, ma anche di fatto”, è diffi-
cile pensare che i padri conciliari parlassero solo ad extra 
e non aprissero la questione anche ad intra della Chiesa. 
In realtà tutto è rimasto congelato. Nel frattempo, nei 
decenni successivi, moltissime donne delle ultime gene-
razioni se ne sono andate, come si può agevolmente rica-
vare anche dalle slide fornite dal nostro autore.

Le ultime generazioni di donne hanno abbandonato la 
Chiesa

A proposito della popolazione attiva nell’ambito del-
la Chiesa, nel breve testo che riporto emerge la voragine 
che si è aperta tra le schiere che, con la loro presenza e 
azione, avevano arricchito la vita della Chiesa.

“I praticanti impegnati sono prevalentemente donne, 
al di sopra dei 65 anni. Sono persone che hanno un gra-
do d’istruzione molto basso: licenza elementare o nes-
sun titolo. Sono per lo più casalinghe e pensionati, che 
risiedono prevalentemente nel sud e nelle isole – dove 
registriamo la percentuale più elevata – e nei piccoli co-
muni. Appartengono a ceti popolari e si collocano poli-
ticamente al centro.”

Si può notare una netta prevalenza femminile che as-
sicura ancora una presenza e contribuisce in maniera 
significativa all’attività pastorale, ma la maggioranza è 
formata da persone anziane, poco scolarizzate e ai mar-
gini delle dinamiche culturali e sociali. Quale il futuro 
della Chiesa in Italia? Anzi, quale il presente?
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Già visivamente l’impoverimento dei soggetti attivi 
appare nella riduzione e invecchiamento del clero, ma 
anche nei vuoti impressionanti che si sono aperti tra le 
suore, presenza visibile delle donne impegnate su vari 
fronti, educativo, sociale, comunitario. 

In uno studio della rivista cattolica “Il Regno” che ri-
porta i dati di una ricerca sull’Italia religiosa, si nota in 
conclusione che “la tendenza comune a ogni aspetto 
dell’identità religiosa è che i giovani, in particolare quelli 
nati dopo il 1981, sono tra gli italiani quelli più estranei a 
un’esperienza religiosa. Vanno decisamente meno in chie-
sa, credono di meno in Dio, pregano meno, hanno meno 
fiducia nella Chiesa, si definiscono meno come cattolici e 
ritengono che essere italiani non equivalga a essere cattoli-
ci […] Accanto allo scarto generazionale va poi richiama-
ta la riduzione sostanziale della differenza di genere. Non 
vi sono differenze sostanziali tra uomini e donne” 8.

Per la prima volta dopo millenni, nella seconda metà 
del secolo scorso, si è radicata ed estesa una rivoluzio-
ne antropologica che ha avuto al centro la condizione e 
la concezione della donna. La sua configurazione che si 
esprimeva nella triade delle tre K – Küche, Kinder, Kir-
che, in tedesco, cioè cucina, bambini, chiesa – è ormai un 
ideale femminile lontano anni luce dalla realtà che si è svi-
luppata a partire dagli anni ’70, e ancor più dall’80 in poi. 

Già nel 1963 Giovanni XXII nella sua ultima lettera 
enciclica Pacem in terris aveva qualificato come uno dei 
segni dei tempi l’ingresso delle donne nella vita pubblica 
e la loro dignità proprio in quanto donne. A loro il Con-
cilio aveva indirizzato un Messaggio in cui veniva ribadi-
to un chiaro riconoscimento anche in ordine al contribu-
to decisivo a favore di tutta l’umanità.

Ma di fatto, in questi ultimi decenni si è venuto sca-

8   P. Segatti e G. Brunelli, Da cattolica a genericamente cristia-
na, in Il Regno Attualità, 10/2010, 337-351.
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vando un fossato tra il modello cattolico di donna e la 
nuova e diversa coscienza che si stava sviluppando nel 
mondo femminile. Sulle tematiche della sessualità, che 
evidentemente vedono coinvolte le donne nel loro essere 
e nel destino della loro vita, è avvenuta una lacerazione 
che, se è stata vistosa nei movimenti femministi, non è 
mancata in larghe fasce di donne che silenziosamente se 
ne sono andate. Altre, che non hanno perduto del tutto 
i contatti con la Chiesa o abbandonato la fede, hanno 
messo in opera uno scisma sommerso rispetto alle posi-
zioni espresse dalla Chiesa gerarchica. A partire dall’en-
ciclica Humanae vitae di Paolo VI agli scontri sul divor-
zio e l’aborto nei due referendum, fino al dibattito e re-
ferendum sulla fecondazione assistita: su questi temi che 
toccano “il corpo delle donne” si è aperto “un solco pro-
fondo soprattutto tra la visione cattolica e le esigenze e 
le inquietudini di coloro che per lungo tempo sono state 
le custodi più fervide dei valori religiosi e le alleate più 
sicure della Chiesa: le donne” 9. Lo scontro nella società 
per l’egemonia su queste questioni ha avuto un carattere 
maschile a livello politico, dove ancora una volta la don-
na viene trattata come oggetto. In questa tensione e su 
questi temi “la Chiesa cattolica aumenta la propria cen-
tralità nel contesto italiano, diventando un imprescindi-
bile attore politico” 10. E così “il volto pubblico, istitu-
zionale della Chiesa” si mostra “prettamente maschile, 
se non addirittura «episcopale»” 11. 

9   M. Pelaja e L. Scaraffia, Due in una carne. Chiesa e sessua-
lità nella storia, Laterza, Roma-Bari 2014, XII.

10   R. Cartocci, Geografia dell’Italia cattolica, Il Mulino, Bolo-
gna 2011, 137

11   A. Matteo, La fuga delle quarantenni. Il difficile rapporto 
delle donne con la Chiesa, Rubbettino 2012, 73.

In un articolo comparso su La Repubblica del 28.12.2012, 
Enzo Bianchi afferma: “Purtroppo a livello di istituzione storica 
la Chiesa, ha un retaggio pesante, di poco apprezzamento verso 
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Dai dati forniti dal Pagnoncelli, e da altre ricerche, ol-
tre al fattore età, anche il livello di istruzione sembra in-
cidere sull’allontanamento delle donne. In Italia i laure-
ati sono circa il 40% uomini e il 60% donne. Come ab-
biamo visto, i soggetti che collaborano all’azione pasto-
rale sono per lo più persone anziane con bassa scolariz-
zazione e a maggioranza femminile. Il mancato ricambio 
generazionale induce un impoverimento del personale 
attivo in ordine all’offerta di formazione che la Chiesa è 
in grado di presentare. Pensiamo alla catechesi che an-
cor oggi al 90% è sostenuta da figure femminili.

Allarma, infine, l’allontanamento delle donne in età 
fertile perché pone una grave ipoteca sulla trasmissione 
della fede alle nuove generazioni, nel passato garantita 
soprattutto dalla linea materna. Come afferma A. Caste-
gnaro in un’intervista rilasciata al quotidiano Avvenire, 
la nuova situazione religiosa delle giovani donne “avrà 
ricadute di lungo periodo se si considera che la trasmis-
sione della fede nelle famiglie segue più la linea femmi-
nile che quella maschile ed è la ragione per cui pensiamo 
che si tratti di cambiamenti non legati alla particolare età 
della vita, ma destinati in parte a permanere anche nelle 
età successive” 12.

Per una Chiesa altra

Gli spunti offerti da Nando Pagnoncelli su diversi 
fronti, sono ricchissimi. Non nel senso delle risoluzioni 
e risposte, ma degli interrogativi che affiorano dalla sua 

la donna: Eva, tentatrice [...] Cristo e la Chiesa professano ugua-
glianza, ma nel corpo dell’istituzione storica non c’è ancora pari-
tà tra uomini e donne. [...] È la logica della casta che provoca la 
misoginia. Purtroppo il clericalismo che si è attestato nel Medio-
evo in poi nei secoli ha prodotto questa eredità”.

12   Cit. in Fuga delle quarantenni, 20.
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lettura. Porre le domande giuste è la condizione previa 
per arrivare a scegliere i cammini adeguati. I tre punti 
che sono stati sottolineati nella riflessione che sto con-
cludendo si possono così riassumere:
1.	 La volontà di inculcare i valori cristiani attraverso la 

legislazione civile erga omnes, si configuravano come 
una modalità di esercizio di potere, sullo stile della 
societas christiana. I tentativi di imporre con la forza 
del diritto positivo premendo sugli organi dello sta-
to, di fatto, nel tempo non hanno ottenuto risultati 
concreti; anzi, hanno prodotto l’oscuramento di una 
credibile offerta dell’Evangelo che nel suo statuto ri-
chiede la libera adesione.

2.	 Lo smarrimento del senso, rappresentato dal diffuso 
indebolimento del sé in una visione unitaria e dalla 
chiusura individualistica con la conseguente eclisse 
della dimensione etica a tutti i livelli, richiede che 
la Chiesa manifesti e testimoni la bellezza dell’oriz-
zonte evangelico. Cosa che non può avvenire, come 
spesso è stato fatto, proponendo in continuità nuovi 
eventi religiosi, anche spettacolari ma spesso auto-
referenziali. È nella dimensione quotidiana, dove si 
vive e si soffre la vita di tutti i giorni, con le contrad-
dizioni che mordono, lì deve essere intercettata e ac-
colta la domanda di senso che comunque è presente 
e sta anche crescendo. Su questo terreno si apre la 
possibilità di condividere un discorso su ciò che è 
giusto o sbagliato, sui valori di senso, e anche di of-
frire la testimonianza evangelica.

3.	 Nonostante il concilio, l’immagine pubblica che la 
Chiesa ha offerto è malata di “clerocentrismo”. In 
questi decenni i laici, e le donne in specie, sono stati 
tenuti sotto tutela, in mancanza di una vera opinione 
pubblica nella Chiesa. Le donne, alleate storiche e 
sostenitrici attive della vita pastorale, si sono dira-
date. In molte hanno cercato altrove luoghi e spazi 
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per vivere la ricerca spirituale. “Manca il respiro”: è 
il titolo di un libro comparso nel 2011 che presenta-
va una riflessione sulla Chiesa in Italia 13. L’immagine 
rappresenta la sensazione di vivere in un ambiente 
inquinato, dove l’aria è viziata. La malattia è ancora 
una volta il clericalismo che di fatto ne riduce l’abi-
tabilità. E il tempo sta per scadere.

Quello che oggi appare necessario è un cambio di stile 
del cristianesimo in Italia. A questo il nostro autore al-
lude quando, a conclusione di tutto il discorso, propo-
ne la figura di papa Francesco rappresentata dal comico 
Maurizio Crozza di cui ci ha offerto l’efficace sequenza 
filmata. La figura vestita di bianco ondeggia tenendo sul-
le spalle nientemeno che un frigorifero da consegnare a 
una donna. Tutt’intorno entusiasmo e tifo per il porta-
tore. Ma nessun aiuto: “Si fanno fotografare con lui, ma 
nessuno gli dà una mano a portare il peso”. Solitudine di 
Francesco dinanzi a una folla di spettatori. È quello che 
sta ancora avvenendo in Italia?

Sono passati molti mesi e lo show del comico presen-
ta continui aggiornamenti. Oggi si potrebbe così rap-
presentare. Non ci sono solo spettatori plaudenti. Non 
mancano coloro che cercano di dargli una mano. Ma c’è 
anche chi lo pressa per sbilanciarlo perché in quella figu-
ra non vedono più l’immagine regale degna di un papa.

Lo stile evangelico a cui si ispira tutta la comunicazio-
ne, simbolica e verbale di Francesco, è oggetto di con-
tesa. Dentro la Chiesa certo. Però vi è un’inquietudine e 
un malumore che serpeggiano, anche in ambienti cosid-
detti laici. È sempre più chiaro e manifesto.

Benvenuti questi segnali di differenziazione. È il Van-
gelo che torna a parlare.

13   S. Xerers e G. Campanini, Manca il respiro. Un prete e un 
laico riflettono sulla Chiesa italiana, Ancora, Brescia 2011.
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